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Dalla nascita dello stato serbo 
moderno, avvenuta nel 1804, 

Belgrado ha affrontato dieci guerre, 
approvato undici costituzioni, visto 
cambiare dieci volte i propri confini. 
La Serbia è stata liberata tre volte, 
bombardata pesantemente in cin-
que occasioni, e registrato sette cam-
bi violenti di regime. Solamente 
Milo Obrenovic, che regnò dal 1817 
al 1839, e Tito non sono stati deposti 
con la forza.

Oggi, a vent’anni dal crollo del 
Muro di Berlino, la Serbia continua 
a mancare l’opportunità di diventare 
un paese fondato sul libero mercato 
e sull’economia responsabile, su isti-

tuzioni effi-
cienti, su un 
ordinamento 
rispettoso dei 
diritti umani 
e sullo stato 
di diritto.

Le elezio-
ni parlamen-
tari e munici-
pali di doma-
ni rappresen-

tano un’altra chance. Mentre la 
campagna elettorale si è concentrava 
sui temi economici, sui rimedi per 
alleviare la crisi e la crescente fru-
strazione della gente, i nostri “intel-
lettuali”, sognando i fasti del roman-
ticismo e della riscossa nazionale, 
vecchi quasi due secoli, si sono mes-
si a bruciare e assaltare le ambascia-
te straniere. Oltre a questo, hanno 
demonizzato il Partito liberaldemo-
cratico (Ldp), gli attivisti dei diritti 
umani, le Ong e tutti coloro che cre-
dono nella democrazia – quella vera 
– e in un rapporto cordiale con i vi-
cini, Kosovo incluso, bollandoli co-
me mercenari dell’Occidente.
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Serbia,
ultima

occasione

Degli organigrammi varati 
ieri da Veltroni, molto farà 

discutere il governo ombra. Tan-
to per cominciare per la sua uti-
lità, sulla quale già si sprecano 
frizzi e lazzi. Ma anche per le 
persone scelte, le donne in ruo-
li importanti, il bilancino delle 
appartenenze, l’inevitabile gioco 
delle coppie con i ministri veri. 
Ci saranno ministri ombra so-
vrastanti per competenza ed 

esperien-
za (Fassi-
no su Frat-
tini, Rea-
lacci su 
Prestigia-
como...) e 
duelli in-
teressanti, 
a patto che 
si svolga-
no davve-

ro e vengano percepiti come 
tali dall’opinione pubblica: 
Chiamparino-Bossi, Bersani-
Tremonti, Lanzillotta-Brunetta, 
Letta-Sacconi...

Accanto al governo ombra 
nasce però anche il governo vero 
del Partito democratico. E que-
sta, da parte di Veltroni, è una 
scelta con implicazioni poten-
zialmente molto maggiori. Per-
ché da adesso in poi esiste un 
nucleo centrale di comando del 
Pd, e non è né giovanilistico né 
ingessato. Chi ci sta (oltre a Vel-
troni, Franceschini e i capigrup-
po: Bersani, Fioroni, Fassino, 
Gentiloni, Bettini, Letta) da oggi 
condivide l’onere di gestione e 
direzione. Chi non ci sta (a caso: 
D’Alema, Marini, Rutelli, Parisi, 
Bindi...) potrà avere gran peso 
ma minore coinvolgimento di-
retto. SEGUE A PAGINA 2

Il governo
non-ombra

del Pd

Potrà essere 
interessante
il duello fra 
ministri. Ma è 
nato il nucleo 
di guida dem

Chiuso in redazione alle 20,30

Le elezioni 
parlamentari 
e municipali 
di domani 
sono un punto
di svolta

Per il governo libanese la 
presa di alcune zone di 

Beirut da parte di Hezbollah 
è «un golpe armato e san-
guinoso che ha lo scopo di 
far tornare la Siria in Libano 
e di estendere il braccio del-
l’Iran sul Mediterraneo». La 
situazione nella capitale li-
banese si fa sempre più tesa, 
mentre la Ue e le Nazioni 

Unite chiedono alle fazioni 
di porre fine agli scontri. Le 
milizie sciite di Hezbollah 
hanno espugnato intera-
mente Beirut Ovest, strap-
pando i quartieri sunniti 
alle forze fedeli al governo 
filo-occidentale del premier 
Siniora. Almeno tredici i 
morti e trenta i feriti accer-
tati. Le milizie sciite filoira-

niane hanno oscurato la tv 
libanese Future News e 
chiuso il quotidiano al Mu-
staqbal, entrambi di proprie-
tà di Saad Hariri. Il ministro 
degli esteri Frattini ha detto 
che l’Italia sta predisponen-
do un piano di evacuazione 
dall’area centrale della capi-
tale per i connazionali che lo 
richiedono.

Passata la fase più difficile del 
dopo-voto, il Pd riparte dallo 

shadow cabinet e da una nuova 
strutturazione interna. Ieri Veltro-
ni ha presentato i ministri ombra, 
le cui funzioni ricalcano quelle 
dell’esecutivo di Berlusconi. Uni-
che differenze: manca il dicastero 
dei rapporti con il parlamento (ci 
penseranno Soro e Finocchiaro), 
sostituito da un ministro per le 
comunicazioni. Il segretario ha 

anche rinnovato la composizione 
dell’esecutivo del partito, con la 
nascita di un coordinamento non 
più di stretta osservanza veltronia-
na, ma aperto anche alle altre com-
ponenti. Incarichi particolarmen-
te importanti per Beppe Fioroni, 
che si occuperà dell’organizzazio-
ne, e Paolo Gentiloni, cui è stata 
affidata la comunicazione. Resta 
fuori Massimo D’Alema, che non 
l’avrebbe presa bene. A PAGINA 3

I giovani diessini schifano la 

giovane margheritina ministra 

ombra dei giovani, sfanculano 

i grandi, lumano la giovane 

missina ministra vera. Wow, 

ma è una festa fi chissima!

R O B I N

Giovani

Dal Corriere della Sera di gio-
vedì, pagina 3 della cronaca 

romana: «Norme da rivedere, un 
decreto legge sulla sicurezza da 
fare, il patto sulla sicurezza per 
Roma da riscrivere, una prossi-
ma riunione del comitato per la 
sicurezza cui invitare il ministro 
dell’interno, il calendario degli 
sgomberi di favelas rinviato alla 
prossima seduta. “Ne parleremo 
la prossima volta”, ha rivelato 
alla fine il prefetto Carlo Mosca». 
Ma così sono capaci tutti. Perfino 
la sinistra romana del tempo che 

fu, per non dire della Dc sbardel-
liana di quando si andava al li-
ceo. «Parlarne la prossima vol-
ta». «Un’altra riunione». E bravo 
Alemanno, l’(ex) uomo forte in 
questi giorni indeciso a tutto. Per 
ora rinvia. Roma l’ha votato, e 
Roma aspetta che accada qualco-
sa, anche se non sa bene che co-
sa. Alemanno aveva promesso ai 
romani che stavolta le cose sa-
rebbero state fatte presto e bene. 
Però la ricreazione è finita, e noi 
ieri abbiamo avuto un’altra gior-
nataccia con lo sciopero dei mez-

zi pubblici, i taxi introvabili o 
trovati a carissimo prezzo, il traf-
fico, i vigili che non ci sono, il 
casino. 

Pazienza, aspetteremo la mi-
tica “riscrittura delle norme”, 
una cosa che ricorda un Marco-
rizzo, un Paoloferrero, un Rus-
sospena. Ha chiesto un decreto 
sulla sicurezza a Berlusconi, il 
sindaco. Dove l’abbiamo già sen-
tita, questa? Ah, sì: Veltroni, do-
po il delitto di Giovanna Reggia-
ni. Fece un figurone.  (m.la.)
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La pagina 
della cultura

Oggi su www.europaquotidiano.it  Assassinio Moro, speciale di Democratica @ I documenti pontifi ci e vaticani in latino online nella sezione “Sancta Sedes latine” @ Domenica aprono le dimore storiche

IL PATRIARCA

DELLA FIDUCIA 

Lunedì al Quirinale 

una grande mostra 

su Luigi Einaudi.

“Europa” propone

uno scritto inedito 

FEDERICO ORLANDO

A PAGINA 10

Calma tesa nel Libano dopo la rivolta dei fi lo-iraniani. Chiuse tv, radio e giornali

Agli sciiti metà della capitale. E ora che si fa della missione italiana?

Golpe di Hezbollah, Beirut 
ci esplode sotto gli occhi

 

TIZIANO
TREU

La nuova maggioranza  si pro-
pone di dare alla legislatura  

un forte carattere riformatore, an-
zi costituente, sfidando su questo 
l’opposizione. SEGUE A PAGINA  2

I nostri sì
e i nostri no

Gianni Alemanno, il Temporeggiatore
L’uomo forte che governa Roma per ora sa solo rinviare

GLI SCONTRI A BEIRUT

A PAGINA 6
ROBERTO BARDUCCI

«Così Hezbollah ci ha 
chiuso». Parla Al-As’ad, 

editorialista di “Mustaqbal”

S A B A T O  1 0  M A G G I O  2 0 0 8 A N N O  V I  •  N ° 9 5  •  €  1 , 0 0
POSTE ITALIANE S.P.A. - SPED. IN ABB. POST. - 

D.L. 353/2003 (CONV. IN L. 27.02.2004, N.46) 
ART.1, COMMA 1, DCB ROMA

Italiani
ma con 
il permesso
di soggiorno

STAMPAseven BLOG TV
Scarichi la 
suoneria? Attento 
la truffa è
in agguato

Al Gore, 
un francofortese 
all’università
Cattolica

GIANNI
DEL VECCHIO

Venerdì prossimo Berlusconi e il 
suo governo saranno a Napoli 

per tenere il primo consiglio dei mi-
nistri di questa legislatura. Cosa for-
temente voluta dal neo-premier per 
dare concretezza 
alla volontà di ri-
solvere il problema 
della spazzatura in 
Campania. Ma an-
che obbligata visto 
che nella regione il 

Pdl ha fatto il botto alle ultime poli-
tiche: poco sotto il 50 per cento, di-
stanziando di quasi venti punti il 
Partito democratico. Peccato però 
per Berlusconi che il debutto del suo 
quarto esecutivo rischi di affondare 
sotto le zaffate maleodoranti della 
munnezza lasciata marcire al sole. 

La situazione del-
lo smaltimento 
dei rifiuti infatti 
nelle ultime setti-
mane è peggiora-
ta.
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La munnezza aspetta Silvio
A Napoli il primo consiglio. In mezzo ai rifi uti
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Bossi riapre
il caso Libia

FRANCESCO LO SARDO

Ecco il governo ombra. E una squadra più larga
PD ■ VELTRONI PRESENTA I SUOI MINISTRI E APRE IL COORDINAMENTO ALLE ALTRE COMPONENTI

La lista di Veltroni
Fassino (esteri), Minniti (inter-
no), Tenaglia (giustizia), Bersani 
(economia e finanze), Garavaglia 
(istruzione, università e ricerca), 
Colaninno (sviluppo economi-
co), Letta (lavoro, salute e politi-
che sociali), Pinotti (difesa), An-
dria (politiche agricole e foresta-
li), Realacci (ambiente, tutela del 
territorio e del mare), Martella 
(infrastrutture e trasporti), Cera-
mi (beni e attività culturali), Me-

landri (comunicazione), Chiam-
parino (riforme per il federali-
smo), Bastico (rapporti con le 
regioni), Lanzillotta (pubblica 
amministrazione e innovazio-
ne), Franco (pari opportunità), 
Magnolfi (semplificazione), Mer-
loni (politiche comunitarie), Ven-
tura (attuazione del programma), 
Picierno (politiche per i giovani), 
Morando (coordinatore), Levi 
(portavoce).



MARIO

LAVIA

C
on la formazione del governo 
ombra e l’annuncio della 

nuova segreteria politica Walter 
Veltroni raddrizza la barra della 
geografia interna “cedendo” spa-
zio alle altre componenti. Nei due 
organismi non figurano D’Alema, 
Marini, Rutelli e Parisi: ma alme-
no per quanto riguarda dalemia-
ni, popolari e rutelliani l’allarga-
mento c’è stato, simboleggiato 
dalla presenza nel vertice e nel 
governo ombra del tandem Ber-
sani-Letta. E nell’esecutivo, Gen-
tiloni assume la responsabilità 
delle comunicazioni e Fioroni la 
supervisione dell’organizzazione: 
due caselle-chiave. Il caminetto 
non c’è più ma resuscita sotto for-

ma di coor-
dinamen-
to-segrete-
ria politica: 
e non è 
s c o n t a t o 
che lì den-
tro le mag-
gioranze e 
le mino-
ranze sa-
ranno ossi-

ficate. Rutelli andrà alla presiden-
za del Copasi, a Marini e D’Alema 
non mancheranno i modi per 
esercitare la loro grande influen-
za. Invece l’area Parisi-Bindi («ma 
lei è vicepresidente della came-
ra») esce sacrificata.

Anche se la vera tolda di co-
mando sarà la segreteria politica, 
il governo ombra è una ottima 
camera di compensazione.  L’in-
gresso di Bersani è significativo: 
indicato da molti come l’unico 

possibile anti-Veltroni, da domani 
“dirimpettaio” di Tremonti, Ber-
sani è stato “costretto” (in political-
ly correct: “convinto”) a stare in 
squadra. Lui ne ricaverà maggiore 
visibilità, il segretario lo vivrà di 
meno come mina vagante. La do-
manda che tutti si faranno è a suo 
modo classica: Veltroni si è raffor-
zato o si è indebolito? Lo diranno 
i fatti. certo è che nel fiore veltro-
niano stanno spuntando strane 
spine.

Prodiani al limite

L’attacco messo su carta (sul Fo-

glio) da due prodiani come Mario 
Barbi e Mario Lettieri non lascia 
presagire nulla di buono. Viene 
spazzata via la pretesa prodiana 
di far credere che «i prodiani non 
esistono». Esistono eccome. Un 
lungo articolo – quello di 
Mario&Mario – che si intitola, e 
si conclude, con una frase gelida: 
«Ma che posto c’è per noi in que-
sto Pd?». E le botte sono dure: per 
Veltroni («Abbiamo perso molto. 
E male»), per Rutelli («I coraggio-
si, lavorando per alleanze di nuo-
vo conio, hanno dato un contribu-
to importante all’insuccesso del-

l’alleanza»), per “la nuova stagio-
ne” che «forte di un consenso 
plebiscitario rilasciato in bianco 
travolgeva ogni prudenza con ir-
ruenza giacobina», per i sondaggi 
(ma è tutta per Walter): «Grande 
recupero? Non si è visto». Cui 
segue appassionata difesa del go-
verno Prodi, prendendo di mira 
sempre i sondaggi-patacche: «Lo 
erano anche quelli che ci davano 
poer morti e sepolti quando il go-
verno aveva appena iniziato a 
somministrare al paese la cura di 
cui aveva bisogno?». Ora è legitti-
mo chiedersi cosa farà Parisi, che 

a quanto si dice sta perdendo la 
partita con Rutelli per la guida del 
Copasi e che ieri ha avuto un du-
ro scontro col segretario. E soprat-
tutto cosa farà lo stesso Romano 
Prodi. In pochi credono a un suo 
eremitaggio: molti giurano che in 
autunno tornerà. O saranno i suoi 
a seguire lui, ancora una volta.

Gelo con Di Pietro

Non sta andando bene, il rappor-
to con Idv. Formalmente, la deci-
sione di non mantenere la parola 
data (confluire nei gruppi parla-
mentari del Pd) è stata assunta di 
comune accordo: «Con due capi-
gruppo faremo meglio la batta-
glia», ha spiegato Massimo Dona-
di. E poi due gruppi al posto di 
uno significa più strumenti, più 
posti, più finanziamenti, più in-
terventi in 
aula. Tutte 
cose vere. 
Ma è il to-
no dipie-
tresco ad 
aver infa-
stidito più 
d’una volta 
lo stato 
maggiore 
dem, e Vel-
troni per primo. Clamoroso, nel 
suo genere, l’incidente sulle vice-
presidenze della camera: «Ci 
mandiamo uno nostro e uno del-
l’Udc», aveva detto Veltroni. E 
ancora: per la vigilanza si registra-
no problemi per  Leoluca Orlando 
perché – ha ricordato Realacci – 
«ci sono degli incarichi sui quali 
bisogna avere anche i voti della 
maggioranza». E figuriamoci se 
il Pdl vota un dipietrista. O è solo 
una scusa?

segue dalla prima

Prodi provvide alla bisogna ma poi “gli alleati” 
(alcuni li abbiamo citati sopra) si misero di 
traverso e non se ne fece nulla. Alemanno ora 
suggerisce delle autentiche “bombe”: nuove 
norme per rendere più efficace l’azione di 
contrasto (quali?), una svolta contro l’accatto-
naggio (gli piace il modello-Firenze che non 
convince neppure i fiorentini), abusivismo 
commerciale (chi ci crede?), caporalato e pro-
stituzione (bah), un nuovo patto sulla sicurez-
za (chiacchiere), la graduale eliminazione dei 
campi nomadi illegali: ah, finalmente ci sia-
mo. Aveva detto: subito via i 20 mila rumeni 
che hanno commesso reati, via, via, espulsi, 
rimpatriati, allontanati (per lui sono tutti si-
nonimi): e invece, niente. Tutto rinviato. 

Ma perché, cosa c’è da appurare, da capire, 
ancora? Queste «operazioni mirate» annun-
ciate dal sindaco quali sono, dove, quando, 
perché? È pur vero che non è trascorso tanto 
tempo dal “radioso aprile” alemanniano però 
viene voglia di dire che tanto tuonò che piovve: 
non sarà per il fatto che il sindaco non ha le 
idee chiarissime e – soprattutto – perché non 
ha nessuno intorno a sé che lo consigli per il 
meglio? E non sarà perché, alla fine, viene 
fuori che il tema della sicurezza pur essendo 
in sé un problema gravissimo è però un feno-
meno in calo? Ci è caduto l’occhio sulla parte 
bassa della stessa pagina del Corriere: «I capi 
delle forze dell’ordine: dal delitto Reggiani 
reati in calo». È diminuito tutto, furti, scippi, 
borseggi. E dunque si scopre adesso che aveva 
ragione Rutelli: Roma non è il Bronx.   

 A proposito, come mai non ci sono idee 
sul decoro e la pulizia della città? Perché dopo 
la topica sulla teca di Meyer che ha fatto ride-
re tutto il mondo non si hanno notizie sulla 
politica culturale, a parte l’idea bislacca di 
spostare la Notte bianca «in un momento in 
cui il turismo è basso»? E quando, di grazia: 
a novembre, che piove e fa freddo, e noi per 
strada alle 2 di notte? E che farà il sindaco con 
la casa del jazz, col palazzo delle Esposizioni, 
con il festival delle Letterature, con la casa del 
cinema? Tutto tace. E se parla è pure peggio. 
Per ora, Alemanno corre di qua e di là ad 
inaugurare cose realizzate dalla sinistra. Sono 
capaci tutti, così.  (m. la.)

TIZIANO TREU

segue dalla prima

È un buon auspicio e credo che la sfida 
vada accettata senza pregiudizi. Se ai pro-
positi seguiranno i fatti, vuol dire che il 
vecchio bipolarismo sarà superato non so-
lo nella geografia degli schieramenti par-
lamentari, ma anche nelle conseguenze di 
governo. A questo proposito sarebbe utile 
che il governo superasse l’ottica dei 100 
giorni, che spesso non serve a dare il tono 
alla propria azione ma ad appiattirla su 
temi contingenti. Quasi tutte le riforme di 
cui ha disperatamente bisogno l’Italia trag-
gono spunto dalle urgenze, ma devono 
guardare al medio periodo. 

Fra i provvedimenti riguardanti il lavo-
ro il neoministro Sacconi ha dichiarato 
prioritaria la detassazione degli straordi-
nari e dei premi salariali. Non ha parlato 
di intervenire né sull’età pensionabile né 
sulla regolazione del mercato del lavoro e 
dei licenziamenti. Anche questa scelta mi 
pare positiva. Sostenere i salari è una ef-
fettiva priorità, mentre le altre due temati-
che hanno avuto, nel Protocollo del welfa-
re del 2007, approvato con largo consenso, 
una ‘sistemazione’ di massima che sareb-
be inutile o pericoloso rimettere in discus-
sione se non altro perché riaprirebbe altre 
tensioni sociali di cui il paese non ha biso-
gno.

Ciò non significa che in queste aree 

non resti niente da fare; ma servono rifor-
me di respiro e quindi di medio periodo. 
La stessa questione salariale deve essere 
impostata con un respiro del genere. Si 
può discutere di entrambe le proposte sul-
la detassazione dei salari; anche se ritengo 
preferibile la detassazione dei premi per-
ché è potenzialmente più virtuosa di quel-
la sugli straordinari, in quanto incentiva a 

lavorare meglio e non solo di più e non 
discrimina le donne come di fatto la detas-
sazione degli straordinari.  Vanno peraltro 
verificati i costi e le modalità delle misure 
proposte per verificarne utilità e priorità. 
Quanto alle modalità si tratta di decidere 
se la detassazione  si applica a tutte le 
erogazioni, anche erogate unilateralmente 
dall’impresa, ovvero solo a quelle negozia-
te a livello collettivo, come chiedono i sin-
dacati. La prima opzione amplierebbe di 
molto l’ambito dei beneficiari e la discre-
zione aziendale, la seconda favorirebbe il 
decentramento della contrattazione collet-
tiva da tempo in discussione fra le parti 
sociali.

Sono possibili soluzioni intermedie 

che lascino spazio a scelte individuali, di 
lavoratori e imprese, ma nell’ambito di 
guidelines previste in sede collettiva. Sa-
rebbe un’utile combinazione di scelte in-
dividuali e di indirizzi collettivi. Concen-
trare la detassazione sugli elementi varia-
bili della retribuzione può costituire un 
importante stimolo all’economia e ai con-
sumi. Ma non può far dimenticare la ne-

cessità di un intervento ge-
nerale di detassazione a fa-
vore dei salari  e dei redditi 
medi. Preciso: non solo dei 
salari  ma di tutti i redditi 
dei ceti medi, in quanto 
questi non possono essere 
penalizzati perché sospetti 

di evasione fiscale. In ogni caso tale inter-
vento va inserito in una visione organica 
della questione fiscale e considerato nel 
medio  periodo, senza cambiare rotta ad 
ogni piè sospinto come è stato finora.

È il caso inoltre di ricordare che il bas-
so livello dei salari non si può correggere 
solo con lo strumento fiscale. La loro cre-
scita dipende dalla competitività del siste-
ma  che è da anni depressa e dai criteri di 
distribuzione del reddito che sono stati 
alterati a scapito dei redditi di lavoro. Que-
sta è più che mai una questione struttura-
le che si intreccia con altre riforme, a co-
minciare dalle liberalizzazioni, necessarie 
per abbattere i tanti settori protetti che 
alimentano le rendite e penalizzano i pro-

duttori esposti alla concorrenza. 
Un altro deficit che deprime la nostra 

competitività riguarda la quantità e la qua-
lità della occupazione. Aumentare il tasso 
di 10 punti  dei due gruppi ora sottorap-
presentati, donne e anziani, darebbe una 
spinta decisiva della nostra economia, co-
me dimostra l’esempio della Spagna. Ma 
occorrono terapie d’urto simili a quelle 
adottate in altri paesi, da avviare subito; 
politiche che permettano alle donne la con-
ciliazione fra lavoro e famiglia (detassazio-
ne delle spese di cura, servizi per l’infanzia, 
part time), sostegno all’invecchiamento 
attivo (con incentivi per il reinserimento e 
alla formazione degli over 50). Inoltre la 
nostra competitività non si può rilanciare 
se non si migliora fortemente il livello 
medio di educazione e di qualificazione 
della nostra forza lavoro; per i giovani, 
migliorando il servizio offerto dalla scuola 
e dall’università e orientando meglio gli 
studi; per gli adulti offrendo una formazio-
ne continua di consistenza  e qualità ade-
guata a fronteggiare le rapide trasforma-
zioni produttive.

A parole nessuno nega questa necessi-
tà, ma essa è stata messa in secondo piano  
a fronte di altre priorità. È positivo che il 
ministro Sacconi abbia annunciato un pia-
no straordinario per la formazione. Ma su 
questi temi sarebbe importante avere im-
pegni più precisi dalla maggioranza, per 
dare prospettive alla nuova legislatura. 

DEMOCRATICI

Con il governo ombra e il coordinamento Veltroni apre alle componenti

Pd, il nuovo
baricentro

Enrico Letta e Pierluigi Bersani (foto Agf)
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P O L I T I C A

«Credo che il Pse debba cambiare denominazione e 
ripensarsi sia a livello di programma che di identità». 
Lo ha detto Walter Veltroni, nel corso della 
presentazione del governo ombra a Roma, parlando 
della collocazione internazionale del Partito 
democratico. Secondo il segretario del Pd, è necessario 

alimentare il «dialogo con altre culture politiche, a 
partire da quelle cattolico democratiche e liberali». La 
prospettiva, per Veltroni, e la nascita di «una sede 
mondiale con i Democratici americani e Lula, una casa 
comune in cui possano stare tutte le forze 
democratiche, progressiste e della sinistra europea». 

Sul caso del giorno, l’incidente diplomatico con la Libia, 
il leader del Pd ha detto di essere «sconcertato dalle 
dichiarazioni di Umberto Bossi. Non capisco quale sia 
l’interesse ad aprire un attrito con la Libia. Il tessuto di 
lavoro costruito fin qui con la Libia non va stracciato 
tanto più dopo le recenti polemiche su Calderoli».

EUROPA ■ Veltroni: «Il Pse deve cambiare nome e identità. Casa comune con i democratici Usa e Lula»

   

Alemanno il 
Temporeggiatore

Non ci sono 
D’Alema e 
Marini ma 
entrano molti 
dalemiani e 
popolari

Duro attacco 
dei parisiani: 
«C’è posto per 
noi nel Pd?».
Scontro fra il 
leader e Parisi

Concentrare la detassazione sugli 
elementi variabili dei salari può 
costituire un vero stimolo all’economia

   

I nostri sì e i nostri no

segue dalla prima

È scontato che i commentatori si precipitino 
a strologare sulla esclusione (così verrà chia-
mata per quanto gli interessati possano 
spiegare diversamente) di D’Alema da que-
sto gruppo di comando. Solo due giorni fa 
sul Foglio Christian Rocca invocava da Vel-
troni come mossa decisiva la de-dalemizza-
zione del Pd: come si vede è un’ossessione 
diffusa, amore e odio eccetera.

D’Alema è però eventualmente in ottima 
compagnia, e sarà piuttosto il caso di pren-
dere atto che si sta consumando un passag-
gio di generazione più complessivo, inau-
gurato al vertice dalla rinuncia di Prodi.

Un passaggio che supera la fase emer-
genziale/costituente a genesi plebiscitaria 
dei primi sette mesi veltroniani. Definisce 
un nucleo solido, al quale significativamen-
te aderisce anche Bersani. Distribuisce re-
sponsabilità non più liquide. Insomma, 
costruisce intorno a Veltroni un gruppo 
dirigente democratico. Che siano cinque ex 
ds e cinque ex dl, consideriamolo un caso.

   

Il governo
non-ombra del Pd



«Sulle opere necessarie non metteremo veti»
INFRASTRUTTURE ■ PARLA ANDREA MARTELLA, MINISTRO OMBRA  DEI TRASPORTI

DEMOCRATICI

Veltroni presenta il governo ombra e avvia la ristrutturazione del partito
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RAFFAELLA
CASCIOLI

«Interpreto il mio incarico come la volontà di Veltro-
ni di investire su nuove energie e competenze». 

Andrea Martella, neo ministro ombra delle infrastrutture 
e dei trasporti, ritiene che l’esecutivo del Pd e il nuovo 
coordinamento costituiscano un ulteriore passo nella co-
struzione del Pd che si sta innervando nella società italia-
na. In campagna elettorale, ricorda Martella, Veltroni an-
nunciò l’intenzione di nominare un ministro 
del Nordest a conferma dell’attenzione del Pd 
per il nord e per il Veneto in particolare: «Ecco, 
questo impegno è stato mantenuto nel governo 
ombra che, a mio avviso, non può essere inter-
pretato con gli occhi rivolti al passato». 

Qual è la differenza tra questo governo om-
bra e l’esperienza del Pci?

Siamo lontani anni luce da quell’esperienza ,a 
cominciare dalla situazione politica. Oggi vivia-
mo in una stagione politica di bipolarismo e il 
governo ombra può giocare un ruolo fondamen-
tale europeizzando il paese e rendendo più 
matura e completa la nostra democrazia. Mi piacerebbe 
che come in Gran Bretagna avesse, oltre a un ruolo di 
controllo dell’attività di governo, funzioni di dialogo e di 
confronto. Con il governo ombra abbiamo la possibilità di 
dimostrare al paese come avremmo voluto governare: da 
un lato, vigilando sull’attività dell’esecutivo e, dall’altro, 
avanzando proposte alternative. È una grande novità anche 
per il Pd che potrà gettare solide basi sul territorio.

 Il nuovo organismo presuppone quindi che ci sarà un 
grande sforzo programmatico, di idee...

Direi proprio di sì. Governo ombra e nuovo coordinamen-
to consentiranno al Pd di radicarsi nel paese.

Le è stato affidato un ministero strategico per la vita 
economica del Paese. Come affronterà l’incarico?

L’Italia ha oggi bisogno di infrastrutture moderne, efficien-
ti e sostenibili sia sotto il profilo finanziario che sul fronte 
della mobilità. Lunedì prossimo alle 17, nella sala Aldo 
Moro della camera, si riunirà il primo esecutivo ombra.

Parliamo di Tav. La Lega chiede la rimozione di Virano, 
Ghigo ne annuncia la conferma.Matteoli lo incontrerà 
a breve. Che cosa farà il Pd se il governo appoggerà il 
progetto Virano?

Per il momento non entro nel merito. Bisogna capire cosa 
farà Matteoli. Il Pd, però, ritiene che la Tav sia un’opera 

necessaria da farsi seguendo il lavoro positivo 
svolto negli ultimi anni e con il minor impatto 
possibile sulle comunità locali. Fin d’ora, posso 
dire che incalzeremo il governo affinché porti 
a termine un’opera che ci porta in Europa.
Sulle infrastrutture Berlusconi giocherà la sua 
credibilità. Quale sarà il vostro atteggiamento?
Quando era al governo Berlusconi ha disegnato 
sulla carta grandi opere, ne ha inaugurata – an-
che più volte – qualcuna finanziata dai governi 
di centrosinistra. Ha soprattutto fatto molta 
propaganda. Credo che il programma infra-
strutturale del paese non si possa risolvere in 

una legislatura. Occorre stilare un elenco delle priorità; si 
potranno trovare convergenze su molte questioni.

E sulla pedemontana o sul ponte sullo stretto?
Sul ponte sarà difficile trovare una convergenza, ma su 
altre opere direi di sì. Una delle prime cose che farò sarà 
un giro per l’Italia per incontrare tutti i presidenti delle 
regioni, sia di centrodestra che di centrosinistra, per veri-
ficare lo stato dell’arte e valutare le opere fondamentali.

Non solo infrastrutture ma anche trasporti. Si dovrà 
occupare anche di Alitalia...

È stata usata male in campagna elettorale da Berlusconi. 
Abbiamo la necessità di garantire un ruolo di eccellenza 
al trasporto aereo, di salvaguardare l’occupazione, di tro-
vare una soluzione che non penalizzi troppo Malpensa.

«È giunto il momento di dire basta alle tribune concesse da 
stampa e televisione ad ex terroristi. Lo stato non deve 
abbassare la guardia e deve rimanere vicino alle famiglie 
delle vittime del terrorismo. In Italia si registrano
inquietanti segnali di una rinascita del neonazismo». Lo ha
detto il capo dello stato Napolitano in occasione della 

cerimonia della Giornata della memoria per le vittime del 
terrorismo. Il giorno della cerimonia non è stato causale: il 9 
maggio di 30 anni fa veniva infatti ucciso dalle Br lo statista 
dc Aldo Moro. Napolitano ha deposto una corona di fiori in 
via Caetani, dove fu ritrovato il corpo di Moro. «Lo stato 
democratico, il suo sistema penale e penitenziario – ha detto 

– si è mostrato in tutti i casi generoso: ma dei benefici 
ottenuti, gli ex terroristi non avrebbero dovuto avvalersi per 
cercare tribune da cui esibirsi, dare le loro versioni dei fatti, 
tentare ancora subdole giustificazioni». «No, non 
dovrebbero avere tribune simili figuri». Il capo dello stato ha 
poi paventato il rischio di un ritorno del neonazismo in Italia.

MORO ■  Napolitano: «È il momento di dire basta alle tribune concesse ai terroristi su giornali e televisione»

RUDY FRANCESCO
CALVO

«Sarò puntuale come un orologio 
svizzero», aveva promesso Walter 

Veltroni. E, in effetti, mentre ancora a pa-
lazzo Chigi si ragiona su sottosegretari e 
viceministri, il leader del Pd brucia i tempi 
e anticipa la presentazione del governo om-
bra, inizialmente prevista per oggi. Ad aver 
permesso l’accelerazione è stato un incontro 
risolutivo tra lo stesso Veltroni e Pierluigi 
Bersani, il quale ha manifestato la propria 
disponibilità a far parte dell’organismo, pur-

ché ciò non preclu-
desse un suo coinvol-
gimento nella gestio-
ne della linea politica 
del partito. Una ri-
chiesta prontamente 
recepita dal segreta-
rio, che lo accoglie 
anche nel nuovo coor-
dinamento.

Veltroni e France-
schini lasciano allora 
la sede al Circo Mas-

simo e salgono al Quirinale per presentare 
il governo ombra al capo dello stato.

La struttura ricalca fedelmente quella 
del governo Berlusconi: non c’è solo il mi-
nistero ombra per i rapporti con il parla-
mento (funzione curata dai capigruppo 
Soro e Finocchiaro, che parteciperanno 
alle riunioni), mentre c’è quello per l’attua-
zione del programma («per controllare – 
spiega Veltroni – l’attuazione del loro pro-
gramma e segnalare le promesse non 
mantenute»), affidato a Michele Ventura. 
Unica aggiunta, un ministero ombra per 

la comunicazione, affidato a Giovanna Me-
landri. Tutti parlamentari i componenti, 
con la sola eccezione del sindaco di Torino 
Sergio Chiamparino (riforme), la cui pre-
senza è stata fortemente voluta dai segre-
tari regionali. Veltroni sceglie anche il suo 
Gianni Letta in Enrico Morando, coordina-
tore dello shadow cabinet, mentre il porta-
voce sarà Ricardo Franco Levi. La prima 
riunione è fissata per lunedì e gli incontri 
si ripeteranno ogni settimana, non neces-
sariamente nella capitale.

A parità di componenti, Veltroni sce-
glie più donne (nove contro le quattro di 
Berlusconi) e abbassa l’età del ministro per 
le politiche giovanili (27 anni compiuti 
oggi per Pina Picierno contro i 31 di Gior-
gia Meloni). «Ho letto sui giornali – ha 
affermato il segretario – di rifiuti di entra-
re nel nostro governo ombra. Non c’è stato 
niente di tutto questo». Veltroni non gra-
disce nemmeno confronti con esperienze 
del passato: «Ora c’è il bipolarismo e que-
sto è un gesto di una grande forza politica 
che decide di fare un altro passo in avanti 
verso l’europeizzazione del sistema. Lo 
shadow cabinet è una figura prevista nell’or-
dinamento inglese».

La nascita del governo ombra compor-

ta una ristrutturazione degli organismi del 
partito. Le deleghe affidate ai “ministri” del 
Pd sostituiscono infatti quelle finora affi-
date ai membri dell’esecutivo, all’interno 
del quale rimangono solo Andrea Orlando, 
Annamaria Parente, Lapo Pistelli e Giorgio 
Tonini, che abbandona l’economia per de-
dicarsi a un nuovo settore ad hoc: studi, 
ricerche e formazione. A questi si affianca 
un nuovo coordinamento, composto da 
dieci persone scelte fra i massimi esponen-
ti del partito. Oltre a Veltroni e Franceschi-
ni ne fanno parte i due capigruppo Soro e 
Finocchiaro, Bettini, Fassino, Bersani, Let-
ta, Fioroni e Gentilo-
ni. Questi ultimi due 
membri sono gli uni-
ci a ricevere una de-
lega ben definita: l’ex 
ministro dell’istru-
zione si occuperà del-
l’ o r g a n i z z a z i o n e 
(area di estrema im-
portanza in questa 
fase di radicamento 
del partito e avvio del 
tesseramento), men-
tre Gentiloni trasferisce il suo impegno 
nell’ambito della comunicazione all’inter-
no del partito.

La nuova struttura sarà ufficializzata 
nella riunione del coordinamento nazio-
nale che si terrà venerdì prossimo. Anche 
quest’ultimo organismo, inoltre, sarà rin-
novato nella propria composizione entro 
la fine del mese, quando sarà chiamata a 
riunirsi l’assemblea costituente eletta il 14 
ottobre. Un aggiornamento necessario an-
che per il turn over dei parlamentari segui-
to all’avvio della nuova legislatura.

«Cambiare le regole d’ingaggio è fuori tema»
LIBANO ■ PARLA ROBERTA PINOTTI,  MINISTRO OMBRA DELLA DIFESA 

FABRIZIA
BAGOZZI

Il Libano esplode e rischia ancora una volta la guerra civi-
le. «È una crisi che dura da tempo, una tensione non 

solo storica che ha avuto una precipitazione molto preoccu-
pante». Nella scorsa legislatura Roberta Pinotti ha guidato 
con autorevolezza la commissione difesa della camera.  In 
questa Veltroni l’ha voluta nello shadow cabinet in qualità di 
ministro della difesa. «Da molti mesi il Libano vive un 
blocco istituzionale delicato in un contesto molto 
teso. Nel 2007, quando ci sono andata in visita 
istituzionale, Hezbollah aveva appena ritirato i 
propri ministri e i suoi militanti avevano circon-
dato  il parlamento. La tensione era palpabile e i 
conflitti fra i gruppi evidenti. 

Ora come ci si deve muovere?
Innazitutto con delicatezza perché un intervento 
esterno maldestro può rendere più grave la rot-
tura degli equilibri. Per questo credo si debba 
evitare di intervenire su temi che riguardano altre 
nazioni pensando di usarli per motivi politica 
interna.  

Si riferisce all’uscita di Berlusconi sulle regole di ingag-
gio? 

In campagna elettorale ha detto che si dovevano cambiare 
le regole d’ingaggio in Libano e che lo chiedevano i nostri 
militari. Intanto a me non risulta, anzi. I nostri militari sono 
stati protagonisti della definizione di quelle regole all’inter-
no del dipartimento di peacekeeping dell’Onu sorto proprio 
in occasione della Risoluzione 1701. Sarebbe curioso che le 
mettessero in discussione. Peraltro discendono esattamen-
te da quello che dice la Risoluzione, ovvero che sono le 
forze armate libanesi a dover intervenire rispetto ad Hezbol-
lah. L’Unifil sostiene un processo che ha come motore il 
Libano. Dire che le regole d’ingaggio vanno modificate ri-
schia anche di avere ricadute sugli equilibri del paese. 

Pensiamo a Nasrallah che l’altro ieri ha detto che da ora in 
poi Siniora si consulterà oltre che con Bush anche con 
Berlusconi. Peraltro, ricordo che tali regole sono definite e 
approvate dal Consiglio di sicurezza dell’Onu. 

Un governo può unilateralmente cambiarle? 
No. L’unica cosa che si può fare è decidere di modificare la 
Risoluzione 1701 e farne una nuova, l’Italia può proporlo. 
Il punto è che la crisi di questi giorni non è fra Israele e Li-
bano.  Noi assistiamo a un acuirsi delle tensioni interne, 
sicché oggi parlare di modifica delle regole d’ingaggio del-

l’Unifil, che sono state necessarie per far finire la 
guerra fra Israele e Libano, sarebbe fuori tema: 
non c’entra con ciò che sta capitando in Libano. 
Ritirarlo fuori ha che fare più con la propaganda 
che con altro e rischia di alimentare ulteriore 
tensione. Capisco che si possa fare un altro ragio-
namento: la situazione è così esplosiva che ci 
vuole un rafforzamento del mandato. Ma in 
questo caso si dovrebbe arrivare a un mandato 
nuovo, e comunque lo deve chiedere il Libano.  
Il neoministro della Difesa La Russa ieri ha fatto 
sapere che anche se da politico era per la modifi-

ca, ora da ministro, chiederà prima informazioni ai ver-
tici militari...

Apprezzo la sua prudenza e quella di Frattini. Anche se a La 
Russa dico che i parlamentari possono sempre informarsi. 

In un quadro così mutato che cosa deve essere della 
missione Unifil? 

Nel Sud del Libano, dove operano i caschi blu, ora  la situa-
zione è molto migliorata perché Unifil ha fatto un grande 
lavoro. Non ci sono più stati incidenti. Dunque prima di 
dire che si devono diminuire i numeri del contingente o 
modificare il mandato, occorre sentire i responsabili della 
missione. Altra cosa è invece capire, alla luce dei cambia-
menti in atto, quali sono le condizioni per continuare la 
missione italiana. Sarebbe bene che ne discutesse al più 
presto il parlamento. 

La squadra di W
per l’opposizione

Ultimo nodo 
sciolto
con Bersani.
Poi la 
presentazione 
a Napolitano

Chiamparino 
unico non 
parlamentare, 
voluto
dai segretari 
regionali

Walter Veltroni alla presentazione del governo ombra (foto Ansa)
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FRANCESCO
LO SARDO

«Si sentirà la puzza», storce il naso 
Roberto Calderoli, ministro della 

semplificazione legislativa. Mentre il suo 
collega leghista Cota chiede già al Cavalie-
re di riunire il governo a Malpensa, a tito-
lo risarcitorio. Ma la decisione è presa, la 
prefettura di Napoli è disponibile come 
sede e anche la sovrintendenza ai beni 
artistici ha fatto la sua parte, mettendo a 
disposizione un’ancor più prestigiosa sala 
riunioni: la sala del trono, decorata con le 
personificazioni delle province del Regno 
delle due Sicilie. A differenza di Filippo 
III di Spagna che avrebbe dovuto varcarne 
il portone per una visita a Napoli che non 
avvenne mai, Silvio Berlusconi IV a Palaz-
zo reale se vorrà ci andrà venerdì prossimo 
o all’inizio della settimana successiva. E ci 
riunirà il suo consiglio dei ministri.

«L’ho detto e lo faccio – ha ribadito il 
premier – dopo la fiducia il primo consi-
glio dei ministri operativo si terrà simbo-
licamente a Napoli». Non solo. Rispon-
dendo positivamente all’assessore regio-
nale al turismo Claudio Velardi, già stret-
to collaboratore di D’Alema, il governo 
candiderà Napoli «a ospitare il prossimo 
grande evento internazionale», fa sapere 
il vicepresidente dei deputati del Pdl Italo 
Bocchino. Quello partenopeo sarà il con-
siglio che taglierà l’Ici sulle prime case, 
quelle dei ricchi e quelle dei poveri. 

Ma bisogna arrivarci, a Napoli, e supe-
rare prima lo scoglio della distribuzione 
di trentanove posti di sottogoverno, facen-
do i conti col pressing di «centinaia di aspi-
ranti», dicono nello staff del Cavaliere. 
Ieri mattina, implacabile come una goccia 
cinese, s’è ripresentata a palazzo Grazioli 
Michela Brambilla: ne è uscita facendo 
capire che il suo futuro governativo è ne-
buloso. Dopo aver detto no a una vicepre-
sidenza di Montecitorio per il ministero 

dell’ambiente (preso dalla Prestigiacomo), 
Michela la rossa è stata via via declassata 
al ministero dell’attuazione del program-
ma (soffiatole da Rotondi), poi al posto di 
viceministro della sanità (offerto a Ferruc-
cio Fazio, primario radiologo del San Raf-
faele amico del cardiologo del Cavaliere, 
il professor Zangrillo), ieri era data al tu-
rismo. Forse. La Brambilla è arrabbiata, 
delusa, tutta Forza Italia le tifa contro, ma 
lei non molla la presa su Berlusconi. 

Per il resto anche ieri è proseguita la 
lite tra Maroni (interni) e An: il leghista 
non vuole Mantovano di An come vicemi-
nistro con delega alla pubblica sicurezza, 
An per rappresaglia sbarra la strada a Ca-
stelli come viceministro di Matteoli. Il 

Cavaliere media, medita di ridurre il nu-
mero dei viceministri da 9 a 4-5. Li cance-
rebbe del tutto se Bossi, annusata l’aria, 
non avesse messo i paletti complicando la 
situazione: «Se Castelli non fa il vicemi-
nistro chi fa le strade?». Il posto di vicemi-
nistro è parte del patto Berlusconi-Lega. 

Con lo stesso tono il ministro Bossi ha 
detto che «Gheddafi ha sempre la lingua 
lunga» e che sono i libici «che ci mandano 
i clandestini. Li caricano sulle barche e ce 
li mandano». Parole «sconcertanti», dice 
Walter Veltroni. Il caso nasce  dall’annun-
cio che la Libia non intende più collabora-
re nella protezione delle coste italiane 
dall’ondata di sbarchi di immigrati clan-
destini. Berlusconi è preoccupato ma fi-
ducioso: «Avremo modo di chiarire con le 
autorità libiche». Il nuovo ministro degli 
esteri Frattini è già attivato: «Siamo pron-
ti a sviluppare le iniziative di collaborazio-
ne forte che la Libia desidera». E per una 
volta Calderoli ieri non ha gettato benzina 
sul fuoco: «Mi sono pentito del gesto del-
la maglietta con le vignette su Maometto 
e delle sue gravi conseguenze». 

GOVERNO

Lite Lega-An sui viceministri, il Cavaliere esasperato. Lo staff prepara la trasferta partenopea

Berlusconi IV
declassa Michela

Il premier alle prese col rompicapo delle poltrone di sottogoverno:  

per Forza Italia venti posti su 39. L’odissea senza fi ne della 

Brambilla: dalla sanità al turismo? Bossi riapre il caso Libia.

GIANNI DEL VECCHIO
segue dalla prima

Il rischio è che presto possano replicarsi scene 
già viste quest’inverno, quando cumuli e cu-
muli di immondizia sommergevano Napoli e 
il suo hinterland. Con l’aggravante di non 
poco conto che stavolta ci si avvia verso l’esta-
te: caldo e munnezza rischiano di essere il 
brodo di coltura ideale per lo sviluppo di virus 
e batteri. Quindi malattie.

Basta fare un giro in città e 
soprattutto in provincia per render-
si conto della situazione. I rifiuti si 
ammassano sotto il tunnel del cen-
tro direzionale, davanti alla sede 
della prefettura e perfino a pochi 
metri da palazzo San Giacomo. Per 
non parlare dei cumuli che aumen-
tano di giorno in giorno nei paesi 
confinanti come ad esempio Pomi-
gliano, Casavatore, Casoria, Afra-
gola e gran parte dell’area vesuvia-
na. Una prima stima parla di 42mi-
la tonnellate per le strade della regione, 2400 
solo a Napoli. Certo siamo ancora lontani 
dalle giornate terribili di gennaio, quando in 
Campania c’erano più di 200mila tonnellate 
di pattume a marcire, ma questa è una magra 
consolazione. Lo sanno bene quei cittadini che 
giovedì notte sono tornati a bruciare rifiuti. I 
vigili del fuoco sono intervenuti per domare 

più di 50 roghi di cassonetti stracolmi.
Ma come è stato possibile tornare a una 

situazione d’emergenza? Cosa sta facendo il 
commissario straordinario De Gennaro per 
traghettare la Campania verso una normalità 
smarrita? In attesa di poter disporre di nuove 
discariche, l’ex superpoliziotto ha gestito l’im-
mediato utilizzando diversi canali per smalti-
re i rifiuti: convogli ferroviari diretti verso i 
termovalorizzatori tedeschi, l’accumulo nei 
cdr di Caivano e Giugliano, l’utilizzo della di-

scarica di Serre – unica davvero 
funzionante in Campania – e so-
prattutto dei siti di stoccaggio prov-
visorio di Ferrandelle e Pianodardi-
ne. Un piano che, a detta del vice di 
De Gennaro e cioè il generale Fran-
co Giannini, «è come un orologio, 
ogni ingranaggio deve far funziona-
re gli altri». E a bloccare il marchin-
gegno ci ha pensato la magistratura, 
che con due provvedimenti distinti 
ha sequestrato i due siti provvisori 
sulla base di esposti presentati dagli 

amministratori locali.
Ma al di là dell’immediato, la situazione 

non migliora se si allarga un po’ l’orizzonte 
temporale. La questione è semplice: non si va 
da nessuna parte se non si aprono nuove di-
scariche. Per arrivare infatti ad un ciclo razio-
nale dei rifiuti ci vogliono minimo un paio 
d’anni: il tempo necessario per vedere in fun-

zione i tre termovalorizzatori previsti e per far 
andare a regime la raccolta differenziata. Nel 
frattempo non si può che ammassare. E però 
le discariche stentano a decollare. In dirittura 
d’arrivo ce ne sono solo due, quella di Savigna-
no Irpino, in corso di realizzazione e che do-
vrebbe partire a inizio giugno, e quella di 
Sant’Arcangelo pronta per i primi di luglio. 
Due siti però che non dovrebbero essere riso-
lutivi per l’emergenza rifiuti, a maggior ragio-
ne se si considera che l’unica vera discarica 
attuale, quella di Serre, è in via d’esaurimento. 
Secondo il sindaco del piccolo comune saler-
nitano infatti ai ritmi attuali si riempirà nel 
giro di due mesi. Insomma, quello che servi-
rebbe davvero è una discarica dalla grossa 
capienza. De Gennaro ne aveva individuata 
una in alta Irpinia ma ha dovuto fare marcia 
indietro per ripiegare verso quella di Chiaiano, 
vicino Napoli, che potrebbe da sola contenere 
700mila tonnellate. Peccato che tutto è bloc-
cato dai cittadini che stanno replicando i pic-
chetti degli abitanti di Pianura. Tanto che ieri 
il sindaco Iervolino si è abbandonata a un la-
conico «non sappiamo dove sversare».

La gatta da pelare per Berlusconi quindi è 
bella grossa, a maggior ragione se si conside-
rano le grosse aspettative che ha ingenerato 
nei napoletani in campagna elettorale. Insom-
ma, così come la munnezza ha consegnato 
l’Italia al Cavaliere così gliela può togliere. Del 
resto chi di rifiuti ferisce...

P R I M O  P I A N O

 I ministri delle finanze di Eurolandia dicono no ai tagli 
delle tasse che non sono compensati da altre entrate 
strutturali o da riduzioni della spesa. Ma non solo. 
L’Eurogruppo si impegna nel 2008 ad aumentare gli sforzi 
per il pareggio e, sempre con lo stesso obiettivo, a tagliare 
il deficit 2009 dello 0,5% del pil. È questo il messaggio 

che verrà lanciato dai ministri dei paesi dell’euro alla 
riunione di martedi’ a Bruxelles, alla quale parteciperà il 
neo ministro delle Finanze Giulio Tremonti (nella foto)che 
mercoledì esordirà all’Ecofin. Ci sarà il tema dell’evasione 
fiscale ad attendere  Tremonti, dopo che a marzo 
l’argomento aveva tenuto banco alla riunione dell’Ecofin, 

proprio quando imperversava lo scandalo scoppiato dopo 
la scoperta delle enormi ricchezze che alcuni facoltosi 
contribuenti tedeschi avevano nascosto nelle casse del 
piccolo principato del Liechtenstein, mercoledì i 
responsabili economici dell’Ue prenderanno visione del 
documento messo a punto dalla Commissione europea.

UE ■ No dell’Eurogruppo a tagli di tasse senza riduzioni di spesa. Tremonti martedì e mercoledì a Bruxelles

Silvio Berlusconi con Michela Brambilla (foto Agf)

Le nuove 
discariche 
non partono.
Iervolino: 
non sappiamo 
dove sversare

MASSIMO CICCARELLO
palermo

Non hanno fatto nean-
che in tempo a varare 

la nuova giunta regionale 
che sono già alla resa dei 
conti. Il Pdl ha presentato le 
sue candidature alla provin-
cia e al comune di Messina, 
accordandosi direttamente 
con l’Udc locale e tagliando 
fuori il Mpa. La risposta de-
gli autonomisti è stato il bel-
licoso annuncio di correre 
con tutti i propri 
nomi di punta 
nelle otto provin-
ce siciliane dove 
si voterà il 14 giu-
gno, nonché nei 
più importanti 
fra i 140 comuni 
che andranno al-
le urne.

Fra una setti-
mana si chiude-
ranno le liste, e il 
Pd sta mettendo in campo le 
migliori risorse. Al comune 
di Messina ci riprova Fran-
cantonio Genovese, mentre 
a Catania corre Giovanni 
Burtone. Alla provincia di 
Palermo l’intesa si è trovata 
su Franco Piro. A Caltanis-
setta, invece, si sceglierà 
domani con le primarie. 

Il pericolo di subire una 
rivincita negli enti territoria-
li più importanti, probabil-
mente, spingerà il centrode-
stra ad accantonare ancora 
una volta le contraddizioni 
di un’alleanza che nell’isola 
ha mantenuto in vita la vec-
chia Cdl. Resta però il segna-
le che i berlusconiani hanno 
tutte le intenzioni di mettere 
in liquidazione la società di 

comodo con il Mpa. La pri-
ma avvisaglia è arrivata 
quando Berlusconi ha pre-
sentato la lista dei ministri. 
Perchè non solo dall’elenco 
mancava il nome di un au-
tonomista, a dispetto degli 
accordi pre-elettorali. Ma, 
addirittura, alla poltrona de-
gli affari regionali era stato 
indicato Raffaele Fitto. 

Proprio colui che, nean-
che due settimane fa, aveva 
«bocciato senza alcun dub-
bio la nascita di un partito 

autonomista in 
Sicilia, perchè al 
Sud serve un pro-
getto complessivo 
che sia prodotto da 
un grande partito 
nazionale». Eppu-
re Raffaele Lom-
bardo aveva op-
portunamente ri-
tardato la convoca-
zione della prima 
seduta dell’Assem-

blea siciliana, congelando 
pure la nomina degli asses-
sori, nella speranza di strap-
pare quel ministero che era 
negli accordi. Invece, prima 
ha dovuto “ingoiare” il mini-
stro anti-Mpa e subito dopo 
subire le «fughe in avanti» 
in mezza Sicilia. La suggesti-
va possibilità di approfittare 
della spaccatura per speri-
mentare inedite alleanze, 
tuttavia, non sembra trovare 
spazio fra i democratici. Alla 
domanda se si possa interlo-
quire, Burtone risponde che 
«occorre fare un’operazione 
verità: c’è un gruppo di pote-
re che tenta di fare della ge-
stione amministrativa l’arma 
principale della politica». 
Domani si misurerà alle mi-

ni-primarie catanesi con il 
candidato sindaco proposto 
da Idv, Saro Pettinato. E il 
programma col quale si pre-
senta è quello di «riprendere 
il dialogo coi partiti del cen-
trosinistra e i movimenti».
Anche se il centrodestra di 
Umberto Scapagnini, prima 
che questi riparasse a Mon-
tecitorio, ha prosciugato le 
casse comunali al punto da 
lasciare diverse piazze al 
buio per morosità con l’Enel, 
non saranno ugualmente 
elezioni facili per i riformi-
sti. Burtone ne è consapevo-
le. Per questo ritiene «neces-
sario mobilitare tutti e bat-
tersi con coraggio; perchè si 
impiantino almeno gli anti-
corpi e si sviluppi una visio-
ne politica diversa da questa 
cultura del potere dominan-
te nel centrodestra, con un 
Pd maggiormente radicato 
sul territorio».

Luca Spataro assicura 
che «a partire da queste am-
ministrative si può costruire 
un progetto nuovo, forte e 
duraturo». C’è l’ottimismo 
della volontà, ma ancora 
brucia quel modesto 30 per 
cento di Anna Finocchiaro 
alle regionali. Però Piro av-
verte che «si sbaglia a consi-
derare le amministrative 
l’ultimo tassello della tornata 
elettorale di aprile». Il giusto 
approccio è di considerarlo 
«il primo che mettiamo sul-
la strada della ricostruzione. 
Che può essere brevissima 
oppure lunga, ma ci dobbia-
mo battere per vincere. È 
solo con questa visione che 
possiamo ripartire mettendo 
in piedi una serie di dinami-
che positive».

Il Pd in 
campo 
con le migliori 
risorse chiama 
tutti alla 
mobilitazione

Pdl e Mpa già ai ferri corti
SICILIA ■ GLI AUTONOMISTI CORRONO DA SOLI

   

La munnezza aspetta Silvio
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MATTEO
TACCONI

È come se dal ballottaggio presiden-
ziale del 3 febbraio scorso a oggi il 

tempo si fosse fermato. Allora i serbi, 
alla vigilia dell’indipendenza del Koso-
vo, erano andati alle urne per scegliere 
tra futuro e passato, tra Europa e Rus-
sia. Avevano rieletto il moderato Boris 
Tadic e fugato così il timore che l’ultra-
nazionalista Tomislav Nikolic – a lui 
andò la maggioranza dei voti al primo 
turno – potesse riportare indietro le 
lancette del tempo. Eppure la conferma 
di Tadic alla presidenza non ha contri-
buito a sciogliere il dilemma. Primo 
perché è stata una vittoria di misura 
(50,5 per cento). Secondo perché era 
stato lo stesso Tadic, tanto ostinato nel-
l’insistere sul destino europeo della 
Serbia quanto testardo nell’affermare 

che nessuno avreb-
be tolto il Kosovo a 
Belgrado, a non in-
dicare un’exit stra-
tegy. Terzo perché 
quando l’indipen-
denza dell’ex pro-
vincia è arrivata 
per davvero, il 17 
febbraio, il paese 
ha incassato un 
colpo tremendo, di 

quelli che mettono al tappeto. E ancora 
non s’è rialzato.

Adesso la Serbia ci riprova. Ma c’è 
il pericolo che le elezioni parlamentari 
di domani, con cui si rinnoverà la Skup-
stina (il parlamento monocamerale di 
Belgrado), non sanciscano il supera-
mento di quella “sindrome da Kosovo” 
che ha ipnotizzato il paese, facendolo 
galleggiare tra l’ambizione euroatlanti-
ca e la tentazione di consegnarsi alla 
Russia. 

In molti hanno spiegato come il pri-
mo ministro uscente Vojislav Kostuni-
ca sia stato abilissimo a presentare le 
dimissioni al momento giusto, vale a 
dire subito dopo l’indipendenza di Pri-
stina. Accusando gli ex alleati del Par-
tito democratico (Ds) e del G17 Plus di 
remissività sul Kosovo e ponendo anzi-
tempo fine a una legislatura durata po-
co più di un anno, Kostunica ha infatti 
potuto concentrarsi sulla mobilitazione 
di quegli elettori (e non sono pochi) 
imbestialiti per la perdita dell’ex pro-
vincia.

Tadic, che alle presidenziali coniò lo 
slogan «l’Europa e il Kosovo» ha punta-
to stavolta, almeno a livello formale, più 
sull’Ue che sull’ex provincia. Il suo Par-
tito democratico (Ds) guida la coalizio-
ne “Per una Serbia europea”, in cui sono 

confluiti i liberali del G17 Plus e due 
piccole formazioni regionali: il Partito 
democratico del Sangiaccato e la Lega 
socialdemocratica della Vojvodina. Cor-
rono invece da soli i libdem di Cedomir 
Jovanovic. Ed è un peccato, perché po-

trebbero non superare lo sbarramento 
del 5 per cento, disperdendo un bottino 
di voti che al Ds avrebbe fatto comodo. 

Jovanovic è l’unico politico serbo che 
s’è realmente impegnato a far sopravvi-
vere l’eredità di Zoran Djindjic, il rim-
pianto primo ministro riformatore as-
sassinato nel marzo del 2003. Con lui 
la Serbia sarebbe forse oggi un altro 
paese e avrebbe saputo digerire la per-
dita del Kosovo senza infilarsi in questo 
vicolo cieco. «Se devi ingoiare il rospo 
fallo subito», diceva Djindjic. Tadic, pur 
scommettendo sull’Europa e sul rilan-
cio dell’economia, questo ro-
spo non vuole ingoiarlo. Ha 
infatti ribadito che il Kosovo è 
parte integrante della Serbia e 
a fine aprile, in occasione della 
Pasqua ortodossa, s’è recato 
nel monastero di Visoki Deca-
ni (nel Kosovo occidentale), 
una delle culle della civiltà ser-
ba. Tanto per dimostrare che 
l’ex provincia non è da consi-
derare così ex.

Dall’altra parte della barri-
cata c’è il Partito radicale (Srs) di Niko-
lic, luogotenente belgradese di Vojislav 
Seselj, impossibilitato a fare politica 
attiva perché in carcere all’Aja, dove sta 
scontando il processo per crimini di 
guerra intentato dal Tribunale interna-
zionale per la ex Jugoslavia. I radicali, 
ex alleati di Milosevic, hanno cercato 
negli ultimi tempi, con l’aiuto di 
un’agenzia di Boston, la Quinn Gille-
spie & Associates (il che è paradossale, 
per un partito che dell’antiamericani-
smo ha fatto la sua bandiera) di render-
si più presentabili e ammorbidire i to-
ni. L’obiettivo? Rivolgersi a tutta la 
platea elettorale. Nikolic è forse più 
docile di un tempo, ma resta poco rac-
comandabile. Anche perché l’Srs, se 
dovesse confermarsi partito di maggio-
ranza relativa, come nel 2003 e nel 
2007, punterà a formare un governo 
con il Partito democratico serbo di Voji-
slav Kostunica (Dss) e il Partito sociali-
sta (Sps) che fu di Milosevic, che a 

quanto pare andrà oltre il 5 per cento. 
Belgrado è tappezzata di manifesti che 

ritraggono insieme Seselj e Kostunica, sot-
to la scritta “coalizione”. Kostunica, però, 
non s’è finora sbilanciato. Di certo c’è che 
il leader del Dss, accreditato intorno all’11-
12 per cento, non ha intenzione di recitare 
il ruolo di junior partner in un governo 
targato Srs. L’impressione è che voglia at-
tendere il risultato del voto per riservarsi il 
diritto di scegliere con chi stare, alle sue 
condizioni. Il fatto che la coalizione di Tadic 
e l’Srs siano testa a testa, intorno al 35 per 
cento, gli permette infatti di rendersi anco-
ra una volta indispensabile per la formazio-
ne dell’esecutivo e di pretenderne la guida. 
Eppure, considerato come il tripartito Srs-
Dss-Sps avrebbe vita breve e come una 
riedizione dell’alleanza tra Tadic e Kostuni-
ca prolungherebbe soltanto lo status quo, il 
timore è che queste elezioni non servano a 
nulla.

Intanto c’è da sottolineare come 
l’Europa, ancora una volta, sia 
entrata a gamba tesa nel pro-
cesso elettorale, schierandosi 
con Tadic. Alla vigilia delle 
presidenziali il club comuni-
tario aveva firmato un accordo 
temporaneo con la Serbia, ga-
rantendo a quest’ultima la fir-
ma degli accordi di associazio-
ne e stabilizzazione (Asa), 
primo passo verso l’integra-
zione nell’Ue. Adesso è arriva-
to il sigillo all’intesa, prima 

venuto a mancare a causa delle riserve 
di Belgio e Olanda, che pretendevano 
più impegno per la consegna di Ratko 
Mladic e Radovan Karadzic, braccio e 
mente dell’eccidio di Srebrenica, alla 
corte dell’Aja. Oltre alla firma degli Asa, 
l’Ue ha rimosso le rigide limitazioni 
alla concessione dei visti comunitari, 
tema molto caro a Belgrado. L’iniziativa 
europea, finalizzata a mobilitare quella 
presunta “maggioranza silenziosa” del-
l’elettorato favorevole all’integrazione 
nell’Ue, può però essere controprodu-
cente. In primis perché è sembrato dav-
vero una mossa improvvisata. In secon-
do luogo perché la rabbia di Kostunica, 
che ha bollato l’intesa come incostitu-
zionale e come un’iniziativa personale 
di Tadic, dispiegata senza avvertire il 
governo – il che è anche vero – potreb-
be sdoganare l’altra maggioranza degli 
elettori, quella “rumorosa”. Quella che 
ripone più fiducia nel rublo che nell’eu-
ro.

SERBIA AL VOTO

Domani le elezioni generali. Il paese ancora stordito per la perdita del Kosovo

DUŠAN BOGDANOVIC
SEGUE DALLA PRIMA

L’atmosfera, pesante, che respiriamo oggi, è il frut-
to della moderna “battaglia del Kosovo” 
che il presidente Boris Tadic e il primo 
ministro Vojislav Kostunica hanno deciso 
di ingaggiare, in armoniosa sinergia. Mar-
ciando insieme al grido di “Kosovo je Sr-
bija” (il Kosovo è Serbia), hanno appiatti-
to le differenze tra i rispettivi partiti – il 
Partito democratico (Ds) e il Partito demo-
cratico serbo (Dss) – e si sono lanciati un 
una missione impossibile: cambiare il 
corso della storia e riprendere il controllo 
dell’ex provincia. Una sfida, questa, che 
Tadic e Kostunica considerano come geografica, 
senza tenere conto della maggioranza albanese che 
vive in Kosovo e giocando con i sentimenti della 

minoranza serba. 
Il Kosovo ha oscurato i molteplici problemi della 

Serbia: le riforme, la lotta alla corruzione endemica 
nella pubblica amministrazione, l’istruzione e la 

giustizia sono state di fatto stralciate dal-
l’agenda.

Kostunica, con le sue politiche anti-
occidentali, sta ripercorrendo il vecchio 
paradigma miloseviciano. Il poco convin-
cente motto di Tadic, «l’Europa e il Kosovo» 
rischia di tramutarsi in «né l’Europa né il 
Kosovo». Ciò rappresenta una manna per 
i nazionalisti e spiana la strada verso il 
potere al Partito radicale (Srs), la formazio-
ne capitanata a distanza da Vojislav Seselj, 
in carcere all’Aja, dove sta scontando il pro-

cesso per crimini di guerra presso il Tribunale inter-
nazionale per l’ex Jugoslavia.

Se i nostri leader avessero speso un solo cen-

tesimo delle energie impegnate nel far rivivere il 
mito del Kosovo per modernizzare la Serbia, non 
saremmo arrivati a questa situazione, in cui il 
tempo, dal rovesciamento del regime di Milosevic 
(ottobre 2000) o oggi, sembra essersi fer-
mato. L’assassinio del primo ministro 
Zoran Djindjic, avvenuto cinque anni fa, 
testimonia che nulla è stato fatto per di-
struggere l’onnipotenza dei servizi e dei 
centri informali di potere.

I politici e molti intellettuali hanno 
spesso accusato Milosevic di avere perso le 
guerre degli anni ’90, piuttosto che soffer-
marsi sul fatto che il vero errore fu imbar-
carsi in quei conflitti. Grazie alla politica di 
riabilitazione portata avanti da Kostunica, 
i responsabili di quelle catastrofi ricoprono oggi 
posizioni di rilievo nei media, nella politica, nell’eco-
nomica e nella cultura. Non possiamo permetterci 

di affidarci a questa classe dirigente.
L’Ue e in generale tutta la comunità euroaltanti-

ca può e deve fare di più. La firma degli accordi di 
associazione e stabilizzazione (Ass) e la liberalizza-

zione del regime dei visti, volta a eliminare 
il senso di prigionia che affligge i nostri 
cervelli e i giovani, rappresentano solo il 
primo passo di quello che dovrebbe diven-
tare un vero e proprio “Piano Marshall” per 
la Serbia, volto a depotenziare l’influenza 
economica e politica che la Russia sta eser-
citando nel paese. I costi di un tale proget-
to sarebbero certamente alti, ma i benefici 
di lungo termine consentirebbero alla Ser-
bia di avvicinarsi all’Occidente evitandole 
di cadere tra le braccia del “piccolo fratello” 

russo e all’Europa di rapportarsi a una regione bal-
canica finalmente pacificata e pronta di conseguen-
za a lasciasi alle spalle i problemi.
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Incuranti della dichiarazione unilaterale 
d’indipendenza di Pristina, i serbi del Kosovo domani 
voteranno per le politiche e le amministrative di 
Belgrado. Una sfida all’Onu e alle autorità kosovare. 
«Organizzare elezioni serbe in Kosovo segna il 
passaggio di una linea rossa» ha detto Joachim Rücker, 

capo dell’Unmik – la missione Onu nel pese. Dello 
stesso avviso il vicepremier kosovaro Hajredin Kuci: le 
elezioni «non possono dar vita a nuove istituzioni» ha 
affermato, specificando tuttavia che «il governo non 
userà la forza per impedirle». L’Unmik ha scelto il 
compromesso: a Pristina ha detto che sarà possibile 

far votare i serbi del Kosovo (considerando la doppia 
nazionalità). Ma il problema è solo rimandato. I 
120mila serbi residenti nella regione, infatti, non 
accettano l’autorità di Pristina. Le istituzioni di 
Belgrado continuano a funzionare normalmente ed è 
anche stato creato un corpo di polizia serbo.

BALCANI ■ I serbi del Kosovo sfi dano Onu e Pristina: alle urne per le elezioni di Belgrado

Bruxelles o Mosca:
Belgrado al bivio

PARTITO
RADICALE
SERBO

Slogan: Vai Serbia!

 Vuole che la Serbia abbia 
stretti legami con la Russia, la 
Cina e i paesi arabi e 
latinoamericani  
 Si oppone all’indipendenza 
del Kosovo ad ogni costo
 Favorevole all’ingresso nella 
Ue se Bruxelles smette di 
sostenere la maggioranza 
albanese del Kosovo e riafferma 
il diritto territoriale serbo
    Garantisce sicurezza per gli 
investimenti esteri. Afferma di 
voler aumentare l’occupazione 
e tagliare le tasse a beneficio 
dei poveri

COALIZIONE PARTITO 
DEMOCRATICO - G17+
Slogan: Per una Serbia europea

 Afferma di voler accelerare il 
processo di integrazione nella 
Ue continuando però a 
combattere contro la 
secessione del Kosovo
   Il leader dei democratici, il 
presidente Boris Tadic, è il 
partner preferito da Bruxelles
   Ha un programma 
economico basato 
sull’attrazione di investimenti 
stranieri per rivitalizzare 
un’industria sofferente, avviare 
progetti agricoli, costruire 
infrastrutture chiave e tagliare 
le tasse

PARTITO DEMOCRATICO 
SERBO
Slogan: Sostieni la Serbia!

 E’ sempre più populista, 
antioccidentale e 
antiamericano
    Vuole stretti rapporti 
economici e politici con la 
Russia e chiede alla Ue di 
scegliere tra Serbia e Kosovo 
prima di discutere l’adesione
   Promette di salvaguardare i 
benefit sociali mentre si 
impegna nella privatizzazione 
delle aziende di stato e cerca 
investimenti per partnership 
pubblico-privato

Fonti: CeSID, CIA World Factbook  

Belgrado
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ASSEMBLEA NAZIONALE
Composizione prima dello sciogliemento
del 13 marzo

250 seggi

Partito
radicale
Serbo

81

Partito
democratico

65
G17+

19

Altri partiti 38

Partito
democratico

serbo
47

 Popolazione
10.2 milioni

 Tasso di
alfabetizzazione
96.4%

 PIL
pro capite
$7,700

100 km

I PRINCIPALI PARTITI

Il Kosovo
ha oscurato
i molteplici 
problemi
del paese
balcanico

   
Serbia, ultima occasione

La Ue e in 
generale tutta 
la comunità 
euroaltantica 
può e deve 
fare di più

Kostunica 
punterà 
sugli elettori 
arrabbiati 
per aver perso 
l’ex provincia

Tadic, 
sostenuto 
dall’Europa, 
punta tutto 
sull’adesione 
all’Unione
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«I l Libano è entrato in una nuo-
va fase», ha dichiarato ieri ri-

soluto Sayyed Hassan Nasrallah, se-
gretario generale di Hezbollah. Senza 
esitazioni, ha poi accusato la decisio-
ne, presa il 6 maggio, dal governo di 
Fouad Siniora, di tagliare i sistemi di 
comunicazione privati degli Hezbol-
lah: una vera “dichiarazione di guer-
ra”. Nasrallah ha affermato la volontà 
di lasciare una “porta aperta” per tor-
nare a dialogare, ma alla sola condi-
zione che il governo ritorni sui suoi 
passi riguardo le iniziative prese lo 
scorso 6 maggio, che includono anche 
la rimozione da capo di sicurezza del-
l’aeroporto di Beirut, Wafiq Shuqeir, 
sostenitore di Hezbollah. Shuqeir, 
infatti, aveva consentito l’installazio-
ne di telecamere del partito sciita nel-
l’aeroporto.

«Il sistema di telecomunicazioni 
è parte importante delle armi della 
resistenza», ha dichiarato Nasrallah, 
mentre a Beirut i suoi uomini conti-
nuavano le violenze. «Avevo già detto 
– ha poi aggiunto – che avrei tagliato 
le mani a coloro che avessero tentato 
di toglierci queste armi, adesso è ar-

rivato il momento di farlo».
Intanto, la situazione si sta sem-

pre più deteriorando. Al momento, gli 
scontri riguardano principalmente le 
fazioni sunnite di Saad Hariri e le 
milizie sciite di Amal sotto la super-
visione di Hezbollah. Il giornale Al-
Mustaqbal, e la stazione televisiva 
Future Tv, di proprietà della famiglia 
Hariri, sono stati chiusi e vandalizza-
ti. La stessa residenza di Saad Hariri 
è stata fatta oggetto di lancio di razzi. 
E le case dei membri delle Forze del 
14 Marzo sono sotto assedio di mili-
ziani di Hezbollah.

Beirut Ovest – la parte sunnita 
della capitale – è al momento in tota-
le controllo degli sciiti. Saad Hariri è 
stato ripreso da al Jazeera in comple-
to stato di shock, mentre l’esercito 
libanese mostra, nella circostanza, 
tutte le sue ambiguità e si limita a 
presidiare alcuni quartieri strategici 
della città. L’esercito, infatti, riflette 
la composizione multi-etnica e multi-
religiosa del paese. In particolare, 
negli ultimi anni sono stati riciclati 
nell’esercito elementi provenienti dal-
le file di Hezbollah, che continuano a 
professare obbedienza ai loro capi 
politico-religiosi. Se la situazione at-
tuale dovesse sfociare in una vera 

guerra civile, si potrebbe assistere a 
una spaccatura dello stesso esercito.

«La decisione del governo di inter-
venire, però, ha una forte valenza po-
litica in quanto si tratta di un drastico 
cambiamento di atteggiamento nel 
modo di trattare con Hezbollah», di-
chiara a Europa Naseer al-As’ad, noto 
editorialista del quotidiano Al-Mu-
staqbal. Al-As’ad, infatti, nonostante 
temi il deteriorarsi della situazione, è 
ottimista perché – con la decisione 
dello scorso 6 maggio – lo stato liba-
nese ha finalmente fatto valere la pro-
pria sovranità.

«Si tratta di un confronto fra uno 
stato legittimo e uno illegittimo, com-
posto da una fazione politica. Il gover-
no è stato molto paziente con gli 
Hezbollah che, dalla fine della guerra 
di luglio 2006, hanno continuato il 
loro build-up militare – continua il 
giornalista – Fino a ora, i due risultati 
politici che si sono ottenuti dopo la 
guerra sono, per un lato, la risoluzione 
1701 che pone il Libano sotto l’autori-
tà dell’esercito libanese e dell’Unifil e, 
dall’altro lato, il fatto che non esista più 
una giustificazione per avere unità di 
resistenza che prendano proprie deci-
sioni politiche e abbiano i loro servizi 
informativi. Il progetto della resisten-
za, pertanto, ha perso la sua ragione 
d’esistere dopo la risoluzione 1701».

Naseer al-As’ad sottolinea come in 
questi anni Hezbollah abbia trattato 
il governo e la maggioranza politica 
del paese come nemici e non come 

avversari politici anche prima dei re-
centi avvenimenti. Il partito sciita – 
spiega al telefono Al-As’ad con voce 
determinata – si è sempre rifiutato di 
arrivare a un accordo per terminare 
le sue attività e, al contrario, minaccia 
seriamente di «tagliare la mano» a chi 
tocca la sua rete telefonica.

«Ma anche Hezbollah sta vivendo 
un grande momento di tensione. Teme 
infatti che il suo alleato siriano, che sta 
negoziando con Israele, lo possa ab-
bandonare», afferma Al-As’ad, notan-
do come i siriani hanno lasciato solo 
Hezbollah nello sciopero e le manife-
stazioni indette dal movimento sciita 
mercoledì scorso nel paese. «In ogni 
caso – conclude il giornalista libanese 
– in queste circostanze gli Hezbollah 
sono determinati ancora una volta a 
fare una fuga in avanti spingendo il 
Libano verso un’escalation della crisi. 
Credo sia inevitabile».

Quali siano le prossime mosse 
dell’Iran e della Siria – entrambe con-
siderate i mentori del movimento 
sciita – è difficile da prevedere. Da-
masco ha affermato che non interver-
rà, ma questa affermazione è stata 
ridicolizzata da alcuni membri delle 
Forze del 14 Marzo. Intanto, il porta-
voce del ministero degli affari esteri 
iraniano, Mohammad Ali Hosseini, 
ha accusato gli Stati Uniti e Israele di 
“avventurismo” nel mettere in atto un 
piano di destabilizzazione del Libano. 
E i media arabi parlano già di un’altra 
“lunga estate calda”.

Il quattordicesimo Dalai Lama, Tenzin Gyatso, è 
fiducioso: i primi contatti avvenuti tra i suoi invia-

ti e i rappresentanti cinesi si sono svolti in un’atmo-
sfera «non aggressiva, ma caratterizzata da rispetto», 
e sono state già formulate «proposte concrete» ha 
spiegato il leader buddista al settimanale Der Spie-
gel.

È ormai passata quasi una settimana da quando 
Lodi Gyari e Gyaltsen Kelsang hanno avuto un in-
contro informale a Shenzen con il vice ministro 
esecutivo Zu Weiqun e il vice ministro Sithar, espo-
nenti del Partito comunista cinese e storici interlo-
cutori del governo tibetano in esilio a Dharamsala. I 
colloqui con Pechino, iniziati nel 2002, furono bru-
scamente interrotti nell’estate del 2007, quando i 
rappresentanti cinesi chiusero la porta in faccia ai 
tibetani dicendo: «Non c’è nessuna questione aperta 
sul Tibet». Ora la Repubblica popolare, secondo la 
versione di Pechino, ha deciso di dare il via a un 
nuovo ciclo di colloqui, non per le pressioni di Unio-
ne europea e Stati Uniti, ha sottolineato il governo 
cinese, ma per venire incontro alle ripetute richieste 
del Dalai Lama.

Dharamsala e Pechino tornano a sedersi attorno 
a un tavolo, ma intanto la stampa cinese continua ad 
attaccare il leader spirituale buddista. Secondo il Tibet 
Daily, infatti, il capo della «cricca separatista» ha 
commesso «crimini mostruosi», e «ha ingannato 
l’opinione pubblica e fomentato l’odio etnico» dei 
tibetani verso i cinesi han. Ma se i cinesi la pensano 
così, ha riposto il Dalai Lama dalle colonne del Der 
Spiegel , «allora devono andare a Oslo a chiedere che 
mi venga revocato il premio Nobel» per la pace, as-
segnato a Tenzin Gyatso nel 1989.

Anche gli studiosi del China tibetology research 
center hanno attaccato duramente il Dalai Lama. Si 

tratta di un centro istituito 
ventitré anni fa e finanziato, 
come tanti altri, dal governo 
di Pechino. Un’operazione 
che rientra nella strategia ci-
nese di gestire la tradizione 
della cultura tibetana e di rac-
contare al mondo un Tibet 
“made in China”. I ricercato-
ri del China tibetolgy center 
hanno accusato il leader spi-
rituale buddista di ingannare 

la comunità internazionale. Il Dalai Lama, in esilio 
dal 1959, non ha idea di come il Tibet si sia trasfor-
mato e modernizzato negli ultimi cinquantant’anni 
grazie agli investimenti cinesi, dicono gli studiosi 
filocinesi. E il capo religioso non tiene conto del 
fatto che l’80 per cento dei tibetani, sempre secondo 
i sondaggi dell’istituto, non vuole saperne dell’indi-
pendenza dalla Cina. Nel paese delle nevi, però, gli 
unici che hanno potuto benificiare degli aiuti econo-
mici di Pechino sono stati proprio i coloni cinesi. I 
tibetani, ormai, sono ridotti a una minoranza in casa 
loro: la Repubblica popolare, oltre ad aver spazzato 
via la loro cultura e la loro lingua, non ha permesso 
loro nessun tipo di emancipazione economica e so-
ciale. La maggioranza degli esercizi commerciali e 
delle attività economiche della regione, infatti, sono 
in mano agli han.

La Germania, intanto, in un mare di polemiche 
si prepara ad accogliere il Dalai Lama, che arriverà 
in Europa la settimana prossima. La stampa tedesca 
ha attaccato il governo e il ministro degli esteri Frank-
Walter Steinmeier, che si sono rifiutati di ricevere il 
leader buddista. La cancelliera Angela Merkel «si è 
scusata, dicendo che sarà in visita in America Latina» 
e per questa ragione non potrà incontrare il leader 
tibetano, ha scritto il Süddeutsche Zeitung, in un 
commento in prima pagina dal titolo “Solo a Berlino”.
La realpolitik, insomma, ha la meglio. Nessun espo-
nente del partito socialdemocratico incontrerà il capo 
spirituale dei tibetani. Anche il Berliner Zeitung, sen-
za mezzi termini, ha scritto che il motivo del rifiuto 
di Steinmeier è quello di evitare nuove tensioni con 
Pechino. A ricevere il Dalai Lama, ma fuori dalle 
sedi istituzionali, saranno invece il presidente del 
Bundestag, Norber Lammert, e il governatore del 
Nordreno-Westfalia, Jürgen Rüttgers. (f.c.)

Il Dalai Lama:
positivo l’incontro 
con Pechino 

TIBET-CINA

Il quotidiano, come la stazione televisiva “Future Tv”, 

di proprietà della famiglia Hariri, è stato attaccato e 

vandalizzato dai miliziani sciiti del Partito di Dio.

Il leader 
tibetano presto 
in Germania,
ma non sarà 
ricevuto
dal governo 

FILIPPO
SENSI

Col vento in poppa della 
vittoria londinese, il lea-

der dei conservatori britanni-
ci David Cameron vuole fare 
cappotto e prenotare con largo 
anticipo il suo posto a Dow-
ning street. Neanche finito di 
festeggiare la presa della City 
Hall da parte del fiammeg-
giante Boris Johnson e della 
sua squadra, i tories si sono 
rimessi ventre a terra per una 
by-election, una suppletiva per 
conquistare il seggio di una 
parlamentare laburista scom-
parsa qualche giorno fa nel 
nord del paese, a Crewe e 
Nantwich. 

Cosa spinge la macchina 
dei conservatori, scalpitante 
dopo la tornata amministrati-
va, ad una mobilitazione mas-
siccia per un obiettivo politico 
all’apparenza minore? Il suo 
forte richiamo simbolico, in 
un momento in cui l’operazio-
ne di rebranding del partito, 
avviata tre anni fa da Came-
ron, comincia a produrre i 
suoi effetti anche dal punto di 
vista del consenso. I tories 
non vincono, infatti, una sup-
pletiva dal 1982; ragion per 

cui conquistare il seggio di 
Gwyneth Dunwoody darebbe 
senso e durata al momentum 
di cui godono oggi i conserva-
tori, proiettando un senso di 
inevitabilità alla corsa nazio-
nale del giovane Dave. 

Ieri il Sun, uno dei gioielli 
della corona blairiana, decre-
tava il nuovo record negativo 
nei sondaggi del Labour, mai 
così in basso dagli 
anni ‘30, soltanto 5 
punti sopra i libdems 
coi tories al 49%. 
Unica, magra conso-
lazione per il tor-
mentato Gordon 
Brown, il fatto che 
neanche la sua sosti-
tuzione con alcuni 
dei giovani leoni che 
scalpitano per rubar-
gli lo scettro salverebbe il par-
tito laburista da una sicura 
sconfitta. Né il lanciatissimo 
David Miliband, né il delfino 
di Gordon, Ed Balls, riuscireb-
bero a fare meglio dell’ex-can-
celliere, quotidianamente tra-
fitto dai media. 

L’aiutino del tabloid di Ru-
pert Murdoch non lenisce, 
tuttavia, i guai di Brown che, 
fiutata l’aria, ha spedito a 
Crewe mezzo governo a fare 

campagna elettorale per con-
trastare il blitzkrieg di Came-
ron a sostegno del suo candi-
dato Edward Timpson. Il lea-
der conservatore ha deciso, 
infatti, di trasformare il voto 
del prossimo 22 maggio in un 
referendum sul premier e sul-
la sua politica fiscale. La sin-
tesi dell’Economist sulla posta 
in gioco è illuminante: «Il par-

tito che si oppose al 
reddito minimo e a 
gran parte della taci-
ta redistribuzione 
operata da Brown ha 
ora il coraggio di 
presentarsi come 
paladino dei poveri, 
e perfino come ven-
dicatore delle dise-
guaglianze». 

D’altra parte 
proprio ieri sull’Independent, 
una delle voci critiche da sini-
stra del Labour, è apparso un 
articolo del leader conservato-
re a rivendicare per i tories gli 
ideali progressisti persi per 
strada dai laburisti: lotta alla 
povertà, ambiente, scuola. 

L’unico a non affannarsi 
ad andare a Crewe è, ovvia-
mente, il neosindaco Johnson 
che si è divertito ad accogliere 
il suo omologo newyorkese 

Michael Bloomberg con un 
presente che più kitsch non si 
poteva: una camicia con su 
stampato il percorso della me-
tro di Londra. Puro Boris. Pa-
rallelamente, però, la squadra 
degli angeli custodi chiamati 
a presidiare i lazzi e le gaffes 
del biondo primo cittadino sta 
prendendo corpo: dalla multi-
nazionale delle public rela-
tions Fleishman Hil-
lard è arrivato alla 
comunicazione il gal-
lese Guto Harri, un 
professionista (ex-
Bbc) che fino a qual-
che giorno fa ha se-
guito la campagna 
elettorale di Morgan 
Tsvangirai nello Zim-
babwe. Vicesindaco 
sarà, invece, il giova-
ne originario della Guyana 
Ray Lewis, mentre a sovrin-
tendere alla transizione è con-
fermato il brillante Nick Bo-
les.

Un momento magico per 
i Cameroons, insomma, che 
nei prossimi giorni concen-
treranno tutti gli sforzi a 
Crewe, per 36 anni collegio 
sicuro della Dunwoody che 
lascia alla figlia Tamsin un 
vantaggio di circa 7000 voti 

sui conservatori alle ultime 
elezioni. I bookmakers, però, 
fiutano l’aria e danno favorito 
Timpson, rampollo di una ric-
ca famiglia di imprenditori 
del settore calzaturiero. Dal 
quartier generale tory sono 
già saliti a dare una mano al 
loro candidato vari collabora-
tori molto stretti di Dave come 
George Eustice.

Deciso a non la-
sciare tutti i rifletto-
ri al solo Johnson, 
Cameron si gioca 
tutto nel profondo 
Nord dell’Inghilter-
ra, un tempo cassa-
forte del voto labu-
rista e oggi terra di 
conquista dell’elet-
torato swing.

Chi salverà il La-
bour dalla montante marea 
blu? Una risposta se l’è data il 
blogger conservatore Iain Da-
le che ha letto l’articolo con 
cui Ken Livingstone è tornato 
ieri a parlare di Londra sul 
Guardian: «Volete scommet-
tere – ha vaticinato Dale – che 
l’ex-sindaco si presenterà alle 
prossime elezioni in un seg-
gio sicuro e poi si candiderà 
alla guida del partito sul ma-
nifesto che ha esposto?»

Un’elezione suppletiva, nuovo calvario per Brown.
Labour allo sbando, e non basta cambiare leader

Cameron
ha deciso
di trasformare
il voto del 22
in referendum
sul premier

Parla Naseer al-As’ad, editorialista
di “Mustaqbal”, chiuso da Hezbollah
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E U R O M O N D O

Hillary Clinton ha perso l’ultimo vantaggio che finora 
conservava sul rivale, quello nella conta dei superdelegati. 
Grazie al sostegno di due parlamentari Barack Obama ha 
superato secondo la Abc l’ex first lady nella conta dei vip del 
partito (267 a 266). Questi ultimi, non vincolati al voto 
popolare, decideranno l’assegnazione della nomination 

democratica alla Convention di fine agosto a Denver. Obama 
ha anche conquistato il semi-endorsement di John Edwards. 
L’ex senatore del North Carolina ed ex candidato ritiratosi a 
gennaio finora aveva evitato di schierarsi per uno dei 
duellanti ma ieri ha dichiarato che Obama «è l’unico che ha 
la capacità di unire il partito». E si è detto convinto che il 

senatore di Chicago batterà John McCain a novembre. Non 
un endorsement classico, ma un segnale chiarissimo da parte 
di uno dei più corteggiati esponenti del democratici. Intanto 
Leon Panetta, ex capo di gabinetto di Bill Clinton, ha detto 
che Hillary «ha condotto una buona gara ma penso sia 
giunta l’ora che conceda la sconfitta per unire il partito».

P R I M A R I E  D E M  ■ Obama supera Hillary tra i superdelegati. E ora anche Edwards sta con lui

Né Miliband, 
né il delfi no di 
Brown, Balls, 
riuscirebbero 
a fare meglio 
di Gordon
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P R E S S  R E V I E W

Il ministero della difesa australiano ha 
annunciato l’avvio di un’inchiesta formale 
sui presunti abusi compiuti da alcuni 
membri dell’esercito di Canberra contro i 
prigionieri taliban in Afghanistan.

Entro novanta giorni il popolo boliviano 
dovrà decidere con un referendum se 
confermare la fiducia al governo guidato 
dal presidente Evo Morales, eletto nel 
dicembre 2005 con il 54 per cento dei voti.

Il governo di Gibuti ha accusato l’Eritrea 
di cercare lo scontro ammassando truppe 
regolari lungo il confine tra i due paesi. I 
rapporti tra i due stati sono pessimi dal 
1993, anno dell’indipendeza di Asmara.

Il portavoce delle autorità militari 
statunitensi in Iraq ha espresso dubbi 
sull’arresto di Abu Ayyub al-Masri, uno dei 
principali leader della cella locale di Al 
Qaeda, da parte della polizia irachena.

Arresto per Al Qaeda L’Australia in Afghanistan Il referendum su Morales L’Eritrea minaccia Gibuti

La proposta di Hillary Clinton di abolire la tassa 
federale di 18 centesimi a gallone sulla benzi-

na durante il periodo estivo è stata duramente 
criticata dalla maggior parte degli economisti sta-
tunitensi, secondo cui quest’idea, avanzata inizial-
mente dal candidato repubblicano John McCain, 
sarebbe in realtà controproducente: lo sgravio fi-
scale, infatti, incentiverebbe la domanda in un 
periodo dell’anno in cui l’offerta è scarsa. Inoltre, 
a causa della rigidità delle dinamiche economiche 
del settore del greggio, le compagnie petrolifere 
non ridurrebbero di altrettanto il prezzo alla pom-
pa, aumentando così i loro margini di profitto.

Anche il San Francisco Chronicle si unisce 

al coro di critiche contro la proposta di sconto 
sulla benzina, definendola «una cinica manovra 
elettorale» e «un esercizio di pura demagogia». 
Non tutti però sono contrari alla proposta. Bryan 
Caplan sul New York Times scrive: «È vero, il 
taglio delle accise sul carburante non porterebbe 
vantaggi significativi dal punto di vista economico. 
Non sottovalutiamo però l’impatto simbolico di un 
simile gesto, teso a rassicurare i cittadini statuni-
tensi infuriati per il forte aumento del prezzo 
della benzina. Dopo tutto la politica spesso non è 
altro che dare l’impressione di essere in grado di 
rispondere in fretta alle aspettative della gente».

Il Washington Post propone invece un altro 

modo per ridurre la dipendenza degli Stati Uniti 
dal petrolio estero: la riforma del settore dei tra-
sporti. «La rete stradale nazionale ormai è comple-
tamente saturata dal traffico dei veicoli. Perché non 
puntare invece su un piano federale a lungo ter-
mine per la costruzione di infrastrutture alterna-
tive, come la ferrovia ad alta velocità?».

Secondo il Wall Street Journal, invece, «se 
Washington intende evitare le conseguenze nega-
tive dell’aumento del greggio dovrebbe decidersi a 
mettere sul mercato una parte della riserva strate-
gica di petrolio adesso che il prezzo è alto: il rica-
vato della vendita potrebbe essere a sua volta rein-
vestito per rilanciare l’economia in difficoltà».

La deputata Tory Nadine 
Dorries guida un gruppo 

di deputati britannici decisi a 
emendare la legge sull’inter-
ruzione di gravidanza. Dor-
ries propone di abbassare da 
24 a 20 settimane il limite di 
tempo massimo entro cui 
eseguire un aborto. Secondo 
la deputata, che è stata per 
anni infermiera, i progressi 
della medicina avrebbero per-
messo di sopravvivere a mol-
ti bambini fatti nascere entro 
il termine ultimo concesso 
per l’aborto.

Il Telegraph riporta le 
dichiarazioni del ministro 
della sanità Alan Johnson se-
condo cui «l’attuale limite dei 
sei mesi si è dimostrato vali-
do nel tempo e deve assoluta-
mente rimanere tale». L’In-
dependent fornisce alcuni 
dati sul numero di interruzio-
ni di gravidanza effettuate 
ogni anno in Gran Bretagna 
(circa 200mila): «I critici di-

cono che si tratta del falli-
mento evidente dell’educa-
zione sessuale impartita da 
scuola e famiglia. Chi difende 
la legge in vigore sostiene in-
vece che una gravidanza su 
tre, tra quelle interrotte, era 
indesiderata». Sul Guardian 
Polly Toynbee esorta la came-
ra dei comuni a resistere a 
una campagna falsa, basata 
sull’emotività e su assunti che 
non hanno fondamento 
scientifico: «Alcuni deputati 
laburisti bombardati dalle 
immagini di dvd indecenti 
che mostrano aborti o sotto-
posti alle pressioni della chie-
sa e dei militanti antiabortisti 
potrebbero avere la tentazio-
ne di approvare la proposta 
dei conservatori.  È ora di pro-
porre controemendamenti 
per definire finalmente que-
stione privata il diritto delle 
donne all’aborto. Senza che 
serva più il consenso del dot-
tore o di chiunque altro». 

A Londra l’aborto
torna a dividere

EUROPA

Alcuni deputati chiedono di abbassare il 

limite massimo per l’interruzione di gra-

vidanza. «L’aborto diventi una questione 

privata delle donne», scrive il Guardian.

Medvedev stretto tra Putin e la burocrazia

Americani spaesati alle prese
con la febbre del caro benzina
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Pubblicazioni di
tradimento
L’ha tradita dopo 36 anni 
di matrimonio e lei ha 
deciso di farlo sapere a 
tutti in modo plateale 
affi ggendo dei grandi 
manifesti in giro per la 
città elencando le infedeltà 
e le pecche del marito. La 
stampa sudafricana non 
ha divulgato l’identità della 
donna per tutelarne gli 
interessi legali.

R E G N O  U N I T O
Troppo buio 
per fare arresti
La polizia del Kent, in Gran 
Bretagna,  ha dichiarato di 
non poter intervenire per 
disperdere i partecipanti 
ai rave party che si 
organizzano nella regione a 
causa del buio troppo fi tto 
in cui si svolgono queste 
feste. 

«Un diamante è per sempre. 
Ma cosa deve fare una ra-

gazza del suo solitario se l’amore fi-
nisce?», si chiede il Los Angeles 
Times.

«Un aiuto viene dalla rete. Marie 
Perry e la sua figliastra Megahn han-
no fondato il sito exboyfriendjewelry.
com a cui sono iscritti più di tremila 
utenti. Sul sito chi ha appena divor-
ziato o è stato abbandonato dal pro-
prio compagno può mettere in ven-
dita i gioielli ricevuti in regalo. Gli 
oggetti attualmente in offerta sono 
più di 600, in maggioranza anelli di 
fidanzamento, un tempo promessa 
di amore eterno e oggi semplice e 
freddo esemplare di gioielleria più o 
meno raffinata». Sul sito si possono 
fare degli ottimi affari, visto che 
spesso i gioielli sono venduti a prez-
zo di puro realizzo o anche sottoco-
sto pur di liberarsi di un oggetto 
emotivamente scomodo. Ma la parte 

più interessante sono forse i messag-
gi che accompagnano i gioielli e te-
stimoniano il carico di sofferenza e 
amarezza di chi li vende.

Gioielli di seconda mano
POP S TA T I  U N I T I

Battaglia in diretta 
telefonica
I genitori del soldato 
statunitense Stephen 
Phillips, 22 anni, impegnato 
in Afghanistan, hanno 
ascoltato sulla loro 
segreteria telefonica un 
messaggio registrato di 
una battaglia a cui il fi glio 
ha preso parte. Phillips ha 
attivato per errore il telefono 
durante un confl itto a fuoco 
facendo partire la segreteria 
dei suoi a Otis, in Oregon.

R O M A N I A
Minacce della 
polizia all’asilo
Un’insegnante di un 
asilo romeno rischia una 
denuncia da parte dei 
genitori dei suoi alunni. 
La donna ha chiesto a un 
poliziotto di minacciare i 
bambini se non avessero 
fatto i buoni.

«Il mondo è testimone di un 
terribile crimine contro i di-

ritti umani a Gaza, dove un milione 
e mezzo di persone vive imprigiona-

to con quasi nessun accesso al mon-
do esterno», scrive sul Guardian l’ex 
presidente degli Stati Uniti Jimmy 
Carter. 

«Un’intera popolazione è sotto 
scacco. La situazione è stata ulterior-
mente peggiorata da Israele, con 
l’appoggio degli Stati Uniti, dopo che 
Hamas ha vinto le elezioni legislati-
ve palestinesi del 2006. Anche se gli 
osservatori internazionali hanno ri-
conosciuto il corretto svolgimento 
del voto. Nonostante i toni positivi e 
promettenti dei negoziati tra israe-
liani e palestinesi che si sono svolti 
a novembre ad Annapolis, negli Sta-
ti Uniti, il processo di pace sembra 
essere tornato indietro. È stata an-
nunciata la costruzione di nove mi-
lioni di nuove case israeliane in Pa-
lestina. È ora che voci forti si levino 
in Europa, America e Israele per 
condannare la tragedia umana che 
vive il popolo palestinese».

Il crimine di Gaza
CLASSICA

Non si ferma il caro benzina.

                                                                         RIBER, SVENSKA DAGBLADET, SVEZIA.

L A  V I G N E T T A
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La stampa russa si chiede se il 
nuovo presidente, Dmitry Me-

dvedev, sarà in grado di portare avan-
ti le riforme avviate dal suo predeces-
sore, Vladimir Putin, o se invece 
verrà inghiottito dalla macchina bu-
rocratica di Mosca. Secondo Mikhail 
Leontjev, direttore del magazine 
Profil della Komsomolskaja Pra-
vda: «Medvedev è già considerato un 
politico indipendente e dunque non 
deve fare nulla per dimostrare la sua 
autonomia nei primi mesi del suo 
incarico». E Boris Kagarlitskij, sullo 
stesso giornale, ribadisce il concetto: 

«Il messaggio elettorale del nuovo 
presidente è stato chiaro. Tutto con-
tinuerà come prima. Dun-
que nel primo periodo del 
suo mandato quasi sicura-
mente Medvedev non cam-
bierà niente. Se ci sarà 
qualche riforma, verrà an-
nunciata il prossimo au-
tunno». 

Il rapporto con il nuovo 
primo ministro, Vladimir 
Putin, resta uno dei temi 
dominanti sulla stampa russa di que-
sti giorni. Scrive Trud: «Dopo l’ele-

zione, i russi si sono affrettati a com-
prare ritratti di Medvedev ma certo 

preferiscono quelli in cui il 
nuovo presidente è affian-
cato da Vladimir Putin». 
«Del resto», scrive il quoti-
diano Vremia Novostiei, 
«gli ultimi discorsi dell’ex 
capo di stato e nuovo pre-
mier Putin sono stati mol-
to chiari a riguardo. Putin 
ha elencato i settori in cui 
il governo deve intervenire 

al più presto per innovare: economia, 
salute, agricoltura, una nuova politi-

ca sociale. In nessun caso il premier 
intende rimanere con le mani in ma-
no». Mikhail Deljagin, della Komso-
molskaja Pravda, si augura che: 
«Medvedev tenga fede alla sua pro-
messa di modernizzare il paese. È 
realizzando questo ambizioso obiet-
tivo che potrebbe davvero guada-
gnarsi l’appoggio di tutti i russi». «Il 
suo nemico principale», conclude 
sullo stesso quotidiano Gleb Pavlo-
skij, «è la burocrazia. Oltretutto an-
diamo verso l’estate, un momento in 
cui l’attività si riduce, e produrre ri-
sultati è difficile».
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L E T T E R E  E  C O M M E N T I

PINO
PISICCHIO

E chi l’ha detto che le riforme costituzio-
nali sono cose lunghe e complicate? Chi 

l’ha detto che Berlusconi non è un riformista 
nato? Il capo dello stato non ha fatto ancora 
a tempo a sillabare per intero il nome e co-
gnome del premier incaricato, con il corredo 
del titolo accademico e parlamentare, che 
questo gli ha scodellato in un fiato solo tutti 
i nomi dei prescelti e delle prescelte per il 
suo gabinetto, provocando il coro ammirato 
degli osservatori politici e degli italiani.

Non è passato inosservato (al contrario 
è stato salutato con gridolini d’ammirazione) 
lo strappo alla consuetudine paludata di ac-
cettare “con riserva” l’incarico ricevuto dal 
presidente della repubblica: un inutile ritua-
le cancellato in favore di una smagliante 

efficienza e segno di una nuova velocità 
della politica. Quasi un’opera futurista. 

È passato piuttosto sotto silenzio, invece, 
l’altro strappo, che questa volta ha toccato 
anche la sostanza oltre che la forma, e rap-
presentato dal gesto del considerare l’incari-
co di primo ministro un’investitura popola-
re. Secondo la Costituzione l’incarico al 
premier viene conferito dal capo dello stato 
e non dal corpo elettorale (art.92). Questo 
vuol dire che non siamo in una repubblica 
presidenziale ma in un regime parlamenta-
re che attribuisce al presidente della repub-
blica il potere e dovere di consultare le forze 
politiche e le rappresentanze parlamentari, 
di farsi un orientamento sulle più idonee 
soluzioni in coerenza con la maggioranza 
parlamentare data, incaricare, in ragione di 
questo, un presidente del consiglio, valutare 
le sue “proposte” evidentemente esprimen-

do un vaglio sulla lista dei ministri, quindi 
nominare il nuovo governo e accettare il suo 
giuramento (art.93). 

Tutto questo non è il fastidioso capriccio 
di un gran ciambellano, ma è scritto esatta-
mente nella Costituzione e non può essere 

modificato se non con un cambiamento 
della stessa. Non può essere certamente 
cambiato con una legge elettorale come 
quella del 2005 (peraltro piena di criticità 
proprio dal punto di vista costituzionale). 

Insomma, l’inserimento del presidente del-
la repubblica nel processo di nomina del 
governo non è solo formalità ma sostanza: 
d’altro canto se bastasse l’investitura del vo-
to popolare (nel caso di Berlusconi inequi-
vocabilmente orientata a suo favore) e 

null’altro, il premier si no-
minerebbe da solo e da solo 
si porterebbe alle camere 
per la fiducia (art.94). Ma 
non è così.

Complimenti, allora, 
per la fulminea riforma co-
stituzionale portata a termi-
ne all’insegna della velocità 

(quasi un’opera futurista, alla Boccioni, per 
intenderci) e con un coro generale di plau-
denti. In avvenire, però, cerchiamo di non 
eludere troppo le forme costituzionali. Che 
sono la sostanza della nostra democrazia.

È stata considerata un’investitura popolare. 
Ma il ruolo del capo dello stato nel processo 
di nomina è sostanziale per la Costituzione

Una repubblica presidenziale di fatto

La gente paga e rider vuole. Il Cavaliere lo sa
e comincia la nuova recita a colpi di scena

Le lettere vanno spedite a «Europa» Rubrica Lettere - Via di Ripetta 142, 00186 Roma • email: rubrica.lettere@europaquotidiano.it

Cara Europa, non leggo molti giornali, 
ma ascolto radio e tv e tutti dicono che 
Berlusconi ha fatto un governo-lampo, 
un governo suo e non dei partiti. Ma è 
proprio vero?

 ANDREA GIANCELLI, ROMA

Una fase post-elettorale 

deprimente per il Pd
FRANCAMENTE, IL comportamento dei 
maggiorenti del Pd in questa fase post-eletto-
rale è deprimente. Mentre Berlusconi guada-
gna, a torto o a ragione non ha importanza, 
favore di popolo e stampa battendo ogni 
record di velocità nella preparazione di un 
governo, i nostri non trovano di meglio che 
scontrasi tra loro (non cito i contrasti con Di 
Pietro e i distinguo dei Radicali perché questi 
fanno, come ampiamente prevedibile, “il lo-
ro mestiere”). Credo che ormai non bisogna 
avere peli sulla lingua. Almeno, credo, ne 
abbiamo il diritto noi “popolo minuto” che 
non solo ha votato per il Pd ma, in frazione 
non banale, si è anche personalmente speso 
con parenti, amici e anche sconosciuti, mal-
grado il peso, talvolta veramente faticoso, di 

sostenere certe candidature blindate. Senza 
voler distruggere nulla né processare alcuno, 
ovviamente, ma con realistica e bertoldiana 
visione “dal basso” delle cose, mi limito a se-
gnalare due di queste cose: i cattolici ex-Dc-
ex-Ppi-ex-Margherita si devono rassegnare 
a capire che rappresentano molto meno di 
quanto ritengono di rappresentare. E questo, 
non perché sia marginale in sé ma perché 
loro, invece, non hanno la statura culturale, 
politica e umana necessaria a rappresentar-
lo adeguatamente; D’Alema (e i dalemiani) 
devono rassegnarsi a capire che non è più 
spendibile elettoralmente. Per dirla chiara: 
D’Alema è popolarmente antipatico. Credo 
sia bene per lui che cerchi sbocchi alla sua 
carriera in ambito di strutture della Ue o 
internazionali. In Italia è, malgrado la sua 
pur eccellente intelligenza, una icona “vo-
ti-repellente”. In queste condizioni, la sua 

presenza risulta fatalmente ingombrante 
e dannosa.

LEONARDO CASTELLANO, VIA WEB

Rete4 non va sul satellite 

e paga Pantalone... 
DAL 1 ALL’8 maggio, giorno di formazione 
del governo, sono passati 8 giorni, in cui 
l’Italia paga già una multa giornaliera di 
400.000 euro di multa perché Mediaset non 
manda Rete4 sul satellite. Fanno 3 milioni 
e 200 mila euro ad oggi. La multa però 
parte dal 2004 e dovrebbe essere pagata 
per intero a carico di tutti i contribuenti: 
fanno 584 milioni di euro. Come intende 
risolvere la questione il governo appena 
insediato e l’esilarante  ministro dell’eco-
nomia, Giulio Tremonti? Paga Mediaset 

o pagano gli Italiani a cui il governo non 
mette mai le mani in tasca?

ROSARIO AMICO ROXAS, VIA WEB

Ospedali psichiatrici, dopo

30 anni riparliamone
IL 13 MAGGIO sono trent’anni dall’entrata 
in vigore della legge Basaglia, la 180/1978, 
che ha chiuso i manicomi italiani. Potremmo 
lanciare tutti insieme una richiesta popolare 
per il ripristino della funzione di tali stutture? 
Credo sia opportuno chiedersi, a trent’anni di 
distanza dalla chiusura dei manicomi, se fu 
una scelta veramente saggia e utile, se costituì 
un progresso sociale ovvero se i danni conse-
guenti non abbiano portato a una valutazione 
negativa.

GIGLIO ROSSI, MILANO

No, caro Giancel-
li, non è così. Ma 
i giornalisti lega-
no l’asino dove 
vuole il padrone 
e lo fanno crede-
re: anche se l’al-

mirantiana Poli Bortone dice che «è un 
governo espressione dei partiti», come 
sembra anche a noi, che ministri non 

FEDERICO

ORLANDO

RISPONDE

AgendaDemocratica per segnalare gli appuntamenti 
agenda@europaquotidiano.it / fax 06.45401041

10 maggio
Roma

CRITICA LIBERALE

Forum 2 di Critica liberale. Dopo il diluvio 
democrazia liberale o democrazia simulata. 

Presiede Beatrice Rangoni Machiavelli. Interventi 

di: Giulio Ercolessi, Daniele Garrone, Sergio 

Lariccia, Massimo Salvatori, Gim Cassano, 

Natale D’Amico, Pasquale Dante, Mario Di Carlo, 

Vincenzo Ferrari, Vincenzo Garraffa, Franco 

Grillini, Saro Pettinato, Valdo Spini, Lanfranco 

Turci  Partecipano: Giovanni Bachelet, Paola 

Balducci, Mauro Barberis, Alberto Benzoni, 

Francesco Bilotta, Andrea Bitetto, Paolo Bonetti, 

Daniela Brancati, Antonio Caputo, Andrea 

Costa, Gianni Cuperlo, Elettra Deiana, Giulio 

Giorello, Nino Guglielmino, Francesco Gui, Hugo 

Hestrella, Tommaso Lima, Tullio Monti, Pietro 

Muraglia, Palmira Naydenova, Pino Nicotri, 

Federico Orlando, Paolo Patanè,  Pierfranco 

Pellizzetti, Carlo Pontesilli, Edda Saccomanni, 

Silvia Sansonetti, Mirella Sartori, Mario Staderini, 

Gigliola Toniollo, Giulio C. Vallocchia, Giovanni 

Vetritto, Vittorio Villa. Conclusioni di Enzo Marzo. 

Una comunicazione di Graham Watson.

ORE 10 - GRAND HOTEL PALACE, VIA VENETO 66 

Roma
AGIRE POLITICAMENTE

Assemblea di Agire politicamente: La 
democrazia dei cristiani: una civiltà della 
politica. Aprono Alberto Monticone e Lino 

Prenna. Intervengono Gianfranco Brunelli, 

Pierluigi Castagnetti, Paolo Giuntella. Domenica 

introduce Raffaele Cananzi. Interventi di Sergio 

Tanzarella, Gianfranco Astori, Maria Mezzina, 

Fabio Mollicone, Gianmarco Proietti.

ORE 15,30 – PIAZZA DE’ MASSIMI 4 

12 maggio
Milano

LAVORO

Il teatro racconta il paese, il suo presente e il 
suo futuro Homo Faber - Filosofia e lavoro. Con 

Massimo Cacciari, Giulio Giorello, Marcello Lippi, 

Emanuele Severino, Franco Tatò

ORE 21 - VIA PIER LOMBARDO 14

Milano
GLOBALIZZAZIONE ADDIO? 

Fino al 14 Economia e società aperta. Jean-

Claude Trichet, Emma Marcegaglia, Ha-Joon 

Chang e Dani Rodrik aprono il forum organizzato 

da Bocconi e Corriere della Sera. Interverranno 

tra gli altri: Stéphane Boujnah, Peter Cappelli, 

Innocenzo Cipolletta, don Virginio Colmegna, 

Alberto Cribiore, Bill Emmott, Jörgen Holmquist, 

Umberto Paolucci, Corrado Passera, Andrea 

Pininfarina, Alessandro Profumo, Prem Sikka, 

Gian Antonio Stella, Shyam Sunder, Marco 

Tronchetti Provera, Piero Luigi Vigna. 

Roma
PUBBLICA AMMINISTRAZIONE

Silvia Costa interverrà al convegno Rete di reti: 
percorsi innovativi per la governance dello 
sviluppo, organizzato nell’ambito di Forum PA

ORE 15 - NUOVA FIERA, VIA PORTUENSE 1555 

DECODER

Sabato 10

ore 14.20

GIRO D’ITALIA

Parte la corsa che più di ogni altra 
incolla alla televisione gli italiani 
appassionati di ciclismo: il Giro 
d’Italia. Come sempre la prima 
settimana sarà caratterizzata da 
tappe con arrivo in volata, poi la 
strada inizierà ad impennarsi e ne 
vedremo delle belle. Tutti i giorni, 
speciali, approfondimenti, com-
menti e diretta delle tappe su Rai 
Sport più.

Domenica 11

Joi - ore 21.00

CATCH A FIRE

Per la regia di Philip Noyce, un film 
ambientato nel Sudafrica degli anni 
ottanta. Patrick Chamusso, operaio 
in una raffineria di petrolio, viene 
arrestato e ingiustamente accusa-
to di aver partecipato all’attentato 
contro la società nella quale lavo-
ra, avvenuto però nel giorno in cui 
era in permesso. Nonostante il suo 
alibi di ferro, l’operaio preferisce 
confessare di aver partecipato al-
l’attentato nel momento in cui la 
moglie viene torturata brutalmente 

dalla polizia. 

Lunedì 12

ore 16.35

BLASTER’S UNIVERSE

Lettera, per vendicarsi del co-
mandante che ai tempi del liceo 
la ridicolizzava, decide di mi-
niaturizzarsi ed entrare nel suo 
cervello per assumere il control-
lo del corpo. Viene seguita, in 
questo viaggio, da Blaster & Co, 
che sventeranno il suo piano.

Martedì 13

Mya - ore 20.30

L’UOMO SENZA TESTA

Un cortometraggio animato 
per la regia di Juan Diego Sola-
nas. Tutto inizia in una camera 
mansardata che si apre su un 
vasto paesaggio industriale. Un 
passo di danza ed una melodia 
piena di nostalgia. Un nodo al 
papillon. Una foto appesa alla 
parete, lo sguardo della donna 
di cui il protagonista di questo 
corto, un uomo senza testa, è 
innamorato…

Mercoledì 14

Steels- ore 19.20

DISTRETTO DI POLIZIA 3

Continuano le avventure del X 
Tuscolano di Roma, il distretto 
di polizia più famoso del paese. 
Ogni stagione si rinnova sempre 
più forte la febbre per questa 
serie, che ha come protagonista 
Giorgio Tirabassi. Anche questa 
stagione è ricca di colpi di sce-
na, di casi difficili da risolvere 
e da vicende sentimentali tutte 
da seguire.

Giovedì 15

Steels - ore 15.15

I SOPRAVVISUTI DI GEA

Dopo la distruzione da parte di 
Cylon delle dodici colonie una 
flotta di navi con gli ultimi su-
perstiti della razza umana a bor-
do della Galactica si mettono alla 
ricerca del pianeta Terra.

Venerdì 16

Prm1um Calcio 1 - ore 20.20

MAGAZINE

Il rotocalco sportivo più comple-
to del digitale terrestre. Calcio e 
molto altro, appuntamento fisso 
per chi vuol essere informato 
su tutto quello che succede nel 
pianeta sport.
 (a cura di luca faenzi) 

DA OGGI A VENERDÌ 16 MAGGIO

In Giro per l’Italia
in bicicletta

La Tv digitale terrestre

volevamo diventare. Ma il Cavaliere cono-
sce l’arte della recita: lei avrà visto in tv che 
durante le consegne a palazzo Chigi non 
ha degnato d’uno sguardo l’uscente Prodi, 
che pure gli ha consegnato quei miliardi 
di euro che il risanatore di Arcore potrà 
ora spendere per abolire l’Ici e fare i rega-
li di Ferragosto e di Natale. A teatro si fa 
così, e così aveva fatto al Quirinale, tiran-
do fuori della tasca la cartuscella coi nomi 
dei ministri al momento stesso di riceve-
re l’incarico. Un primato, dice lui. È vero, 
neanche De Gasperi, che non era un guit-
to ma un monumento della storia, osò 
tanto quando vinse con oltre il 60 per 
cento dei voti (Dc più partiti laici centristi) 
le elezioni del 18 aprile ’48 (chissà se 
qualche indegno erede democristiano 

vorrà ricordarne i 60 anni?) Spero che il 
Pd, quando avrà finito di occuparsi delle 
questioni interne e delle cariche istituzio-
nali – per le quali gli elettori vanno pazzi, 
nel senso che per disperazione finiscono 
al manicomio – vorrà decidersi a ricam-
biare l’avversario con la stessa moneta: 
contestando le sue guasconate istituzio-
nali fin dal prossimo dibattito sulla fidu-
cia. Tanto più che a ridicolizzare il “gover-
no del premier”, che Berlusconi dice 
d’aver fatto e i giornali scrivono che ha 
fatto, bastano le dichiarazioni dei suoi 
ministri (che personalmente condivido) 
sull’energia, sulle infrastrutture, ecc.: si 
tornerà all’energia nucleare, si faranno le 
grandi opere alpine tirreniche e meridio-
nali senza cedimenti ai no tav e ai no 

tutto, eccetera. Si era appena concluso il 
consiglio dei ministri, dove Berlusconi 
aveva chiesto a tutti di non parlare perché 
avrebbe parlato per tutti il portavoce Bo-
naiuti. Neanche il tempo di scendere nel 
cortile di palazzo Chigi e ricominciava 
quella che già sei anni fa Giuliano Ferrara 
(a quel tempo in lutto per i comportamen-
ti del governo non per l’assenza di ministri 
“cattolici”) definiva la banda dei Monty 
Python. Andiamo a cominciare. 

Ps. Complimenti al sindaco di Saler-
no Vincenzo De Luca che gira la sua città 
alla testa di ronde per l’ordine pubbliche 
e ha il consenso del 75 per cento dei con-
cittadini. Non è un leghista, come ha ri-
cordato Europa, è un amico del Pd. Ma-
gari uno che vuol vincere.



Immigrati/1
«La sicurezza, innanzitutto. E 
l’immigrazione clandestina. Sono 
giorni che i leghisti insistono su 
questo tasto. C’è tornato sopra 
anche Umberto Bossi a 
chiusura del primissimo 
consiglio dei ministri. E 
non è un caso se Bobo 
Maroni, neoministro del-
l’interno, vestito scuro e 
pochette verde, a sera si 
sia presentato al Vimina-
le per un veloce cambio 
delle consegne». Così 
Francesco Grignetti su la Stam-
pa. «In testa, il ministro ha ben 
presente la priorità delle priorità 
del nuovo esecutivo: dimostrare 
agli italiani il pugno di ferro verso 
l’immigrazione clandestina. Ed 

ecco che annuncia «misure ur-
genti – aggiunge Grignetti –. La-
scia capire che quanto prima ci 
sarà un pacchetto sicurezza. Già 
dalla settimana prossima si vedrà 
con i colleghi di Esteri, Difesa e 
Giustizia. Ci sarà un giro di vite, 
è evidente. E si comincia con gli 
immigrati comunitari, i rom con 

passaporto rumeno: 
una delle idee fisse è 
una soglia minima di 
reddito da dimostrare 
all’atto di richiedere la 
cittadinanza. Secondo 
requisito annunciato, 
la rispondenza ai re-
quisiti di abitabilità 
delle residenze indica-

te. Se non ci sarà l’uno e l’altro, e 
cioè non potendo più indicare una 
baracca o un ponte come proprio 
indirizzo, e dovendo dimostrare 
le fonti legali di reddito, i sindaci 
potranno negare il certificato di 

residenza al nuovo cittadino ori-
ginario di un paese Ue. Passo 
successivo, dopo novanta giorni 
di libero soggiorno, ma senza ave-
re ottenuto la residenza, scattereb-
be la possibilità di allontanamen-
to coatto. Cioè di rimpatriarlo». 
Per il quotidiano diretto da Giulio 
Anselmi la notizia c’è e merita 
l’apertura: “Immigrati, il 
governo si muove”.

Immigrati/2 
«Caro presidente, mentre i 
nostri amici e vicini ci rico-
noscono come italiani, l’at-
tuale legge impedisce a 
molti di noi di essere italia-
ni anche sulla carta. Noi 
giovani figli di immigrati ci trove-
remo presto a decidere su un fu-
turo che sembra già così precario. 
Cominciare l’età adulta come “ita-
liani con permesso di soggiorno” 
rende il nostro passo ancora più 

incerto». La lettera, scritta dai ra-
gazzi di G2, seconde generazioni 
(organizzazione nata tre anni fa 
da figli di immigrati nati o cre-
sciuti in Italia) è arrivata sulla 
scrivania di Giorgio Napolitano 
nel novembre dell’anno scorso, 
scrive Mario Porqueddu sul Cor-
riere della Sera. Il controsenso è 

che questa genera-
zione lavora, va a 
scuola, ma non ha 
nessun diritto di cit-
tadinanza. «Perché a 
queste persone, an-
che se magari hanno 
frequentato in Italia 
asilo, elementari, 
medie e liceo – scrive 

ancora il quotidiano di via Solfe-
rino – quando diventano maggio-
renni può succedere questo: “Chi 
non è nato qui non ha diritto di 
rinnovare il permesso di soggior-
no per motivi familiari e se vuole 

restare in Italia regolarmente deve 
chiedere permessi per lavoro o 
studio. O hai un contratto o ti 
iscrivi all’università, altrimenti 
scivoli nell’illegalità”. A qualcuno 
di rete G2 è già successo. In Italia 
lo ius sanguinis prevale sullo ius 
soli: vuol dire che se nasci da im-
migrati sei straniero, fino a prova 
contraria». Daniele Cologna – che 
con l’agenzia di ricerca sociale Co-
dici ha collaborato a un progetto 
della Fondazione Agnelli su que-
sto tema – dichiara al Corriere: 
«Sono in empatia con i genitori, 
perché hanno vissuto l’emigrazio-
ne, ma si sono anche impadroniti 
del nostro universo di senso. Sono 
le generazioni più creative, i po-
tenziali traghettatori verso l’Italia 
di domani, le persone in grado di 
internazionalizzare il nostro mer-
cato del lavoro. A patto di ricono-
scerli oggi come membri attivi 
della società. E aiutarli». Chiaro?

Al Gore, un francofortese alla Cattolica
L A  T E L E  D I P E N D E N T E

Partecipazione
Fa un certo effetto visto dal vero. 
Imponente da vicino, ti costringe 
a guardarlo dal basso. Massiccio 
sì, ma totalmente sciolto davanti 
al pubblico, capace di dominare il 
palco. Certo, ha sbagliato l’abbina-
mento delle scarpe: sfoggia stiva-
lazzi a punta neri sotto completo 
blu elegante. Ma glielo si può per-
donare, perché trasmette lo stesso 
l’entusiasmo della sua nuova sfida 
ai numerosi studenti presenti (no-
nostante sciopero dei mezzi). Nel-
l’aula magna dell’università catto-
lica del Sacro Cuore di Milano, 

alla presenza del magnifico retto-
re Lorenzo Ornaghi e dei docenti 
Aldo Grasso e Vittorio Parsi, mr. 
Gore ha parlato di Tv Capovolta, 
inversione del flusso di informa-
zione, nuove possibilità di espri-
mersi. Mr Gore Wants You, e fra 
tutti vuole i giovani, vuole gli stu-
denti. La corrente è tutta sua, e gli 
studenti pure. Cita la scuola di 
Francoforte, e intanto parla di po-
ds, blogs, vc2. Incita alla parteci-
pazione via internet, e intanto 
rafferma il ruolo centrale della tv, 
medium capace di plasmare la 
nostra società. Rassicura gli stu-
denti che non ci sarà nessuna 
censura sulle loro immagini, e 
intanto la sua voce rimbalza sul-
l’antico organo dell’Aula Magna. È 

una strana e vivificante compre-
senza di passato e futuro.

Nuovi media
Al Gore è da sempre un sosteni-
tore dei nuovi media come volano 
per cultura e per lo sviluppo eco-
nomico. Ai tempi Clinton ha pro-
mosso information supehighway, 

e secondo molti è stato il primo a 
riconoscere l’importanza di inter-
net. Ecco allora che Current, la 
tv-internet, non è altro che la na-
turale prosecuzione del suo pro-
getto politico, a dispetto di quanto 
accaduto in Florida. Spiega Al che 
la democrazia è conversazione, è 
conoscenza diffusa e non patri-
monio di pochi. Gli studenti ap-
plaudono.

Il fiuto
Fervore del mecenate unito al 
guizzo del politico, al fiuto del-
l’economista, all’idealismo del li-
beral. Una spigliata studentessa 
chiede se c’è qualche video di Cur-
rent che ha veramente sviluppato 
il pensiero critico e il progresso 

democratico tanto decantati da Al. 
Mr. Gore non si fa intimidire. 
Elenca tutti i mali del mondo, tut-
te i suoi drammi (cicloni, genoci-
di, guerre….). Di fronte a tutto 
questo, dice, non è proprio il mo-
mento di stare seduti sul divano a 
guardare in tv i “drammi” di Brit-
ney Spears o di Anne Nicole Smi-
th. No, dice Al, è il momento di 
uscire e filmare quanto accade. Sì, 
mr. Gore, è il momento di andare 
a cercare la realtà fuori dal piccolo 
schermo, per catturarla, raccon-
tarla, digitalizzarla, scambiarla, 
votarla, e infine ributtarla in tv. 
Alla fine di tutto questo potrem-
mo sedere di nuovo su quel diva-
no, senza sensi di colpa, e al dia-
volo Britney Spears.

Scarichi la suoneria? La truffa è in agguato
B L O G G E R I A

Cominciò Grillo 
Prima che Beppe Grillo diventasse un blogger, quando anzi nei 
suoi spettacoli distruggeva a martellate i personal computer, si 
guadagnò la mia stima facendo una campagna coraggiosa e 
ferocissima contro i servizi telefonici a valore aggiunto: allora 
erano i 144 e Biagione Agnes si incavolò non poco quando il 
comico genovese mise sotto scacco l’azienda telefonica accusan-
dola di truffare gli italiani. Grillo riuscì nell’impresa di far disa-
bilitare quei numeri e renderli componibili solo a richiesta. Il 
sistema cedette? No, semplicemente si è evoluto. E ora proba-
bilmente bisogna far partire una nuova campagna contro i 
servizi telefonici a valore aggiunto, ben più subdoli perché arri-
vano direttamente sul cellulare.

Scaricare via sms è un pericolo 
Pochi sanno, infatti, che scaricare una suoneria via sms o inter-
net per il proprio telefonino apre il varco a una serie di servizi 
non richiesti con costi che si moltiplicano, fatturati sul conto 

telefonico senza regolarità né chiarezza sul tipo o sulla durata 
del servizio o sul fornitore che lo offre. Questo è almeno quanto 
afferma, dopo aver condotto un’inchiesta sul campo, l’associa-
zione per la tutela dei consumatori Altroconsumo: su dodici 
fornitori contattati solo uno ha venduto una singola suoneria. 
Gli altri undici invece hanno attivato un abbonamento senza 
dare la possibilità all’utente di capire quanto pagherà in totale 
alla fine e a chi. Ciò grazie anche alla 
poca trasparenza dei tabulati telefoni-
ci gestiti dall’operatore, che fattura il 
costo sotto la generica voce acquisto 
contenuti. 

Poca trasparenza
L’associazione fa poi sarcasticamente 
notare che la poca trasparenza legata all’offerta del servizio – su 
riviste e siti destinati agli adolescenti – non esime i fornitori 
dall’essere super rapidi nel fatturarlo. Ancora prima che si rice-
va la suoneria o si verifichi che il proprio telefonino risponda ai 
requisiti tecnici richiesti (poter scaricare file Mp3 o connettersi 
a internet, per esempio), l’addebito è già in essere: in tre casi su 
dodici non è mai stato possibile scaricare la suoneria, pagando 

dunque un servizio mai fruito. Altroconsumo ha dunque de-
nunciato all’Antitrust quelle che definisce pratiche commercia-
li scorrette e ingannevoli con otto esposti contro i fornitori di 
suonerie per telefoni cellulari. 

Verso una class action? 
Sul proprio sito, l’associazione per la tutela dei consumatori 

continua inoltre la rac-
colta di segnalazioni per 
bollette Telecom gonfia-
te da fatturazioni di ser-
vizi non richiesti come i 
dialer, gli 899 e numera-
zioni satellitari. Se Tele-
com non risarcirà gli 

utenti, la minaccia è di organizzare una class action. Infine l’as-
sociazione chiede all’Authority delle comunicazioni di concre-
tizzare entro il 30 giugno il blocco per default delle numerazioni 
a valore aggiunto, di prevedere la bolletta separata per questo 
tipo di fatturazioni e l’alert via sms di fronte a un picco di spesa, 
probabile segnale di fatturazioni anomale o non richieste. Non 
mi sembrano cattive idee.  www.marioadinolfi.ilcannocchiale.it

Pochi sanno che prelevare una suoneria 
via sms o internet apre il varco a servizi 
non richiesti con costi che si moltiplicano

MARCO
FRATODDI

Inutile negare. La sconfitta di 
Ken Livingstone a Londra in 

un’ottica europea brucia quanto 
quella di Francesco Rutelli a Roma. 
Con una differenza: l’eccentrico 
successore del sindaco rosso, Boris 
Johnson, appartiene a una destra 
molto diversa da quella italiana. E 
non parliamo di provenienze ideo-
logiche, che pure pesano, ma di 
visione strategica dell’ambientali-
smo. Basti vedere il futuro che at-
tende la congestion charge, il “fami-
gerato” pedaggio d’ingresso nella 
city per le automobili che ha reso 
famoso (nel bene e nel male) il 
major laburista: sarà vero che Boris 
il biondo vuole metterne in discus-
sione l’ampliamento verso ovest. E 
sarà vero che nelle sue intenzioni 
c’è anche un referendum sul ticket 
di 25 sterline (32 euro) per i Suv. 
Ma certo non pensa di abolire una 
misura che, nonostante l’opposi-
zione di molti automobilisti, ha 

ormai strut-
turato l’iden-
tità di Lon-
dra facendo-
ne la prima 
metropoli al 
mondo nel 
contrasto al-
l’effetto ser-
ra. Nessuna 
sindrome da 
smontaggio 

della teca di Meyer, insomma. Piut-
tosto un aggiustamento di tiro ri-
spetto alle scelte, utili ma spesso 
impopolari, che sono costate la pol-
trona al suo predecessore: «Il lavo-
ro di un nuovo sindaco è quello di 
lasciare la propria impronta – sono 
le sue parole alla Bbc – Ma non 
pretendo di cambiare tutto in una 
notte». Così imbocca la via di un 
ambientalismo che accontenta tut-
ti: più libertà ai ricchi proprietari 
delle grosse cilindrate ma anche 
più investimenti (due miliardi di 
euro) per le piste ciclabili. Via i 
nuovi bendy-bus snodati introdotti 
da Livingstone, che secondo lui 
intralciano il traffico, meglio recu-
perare i vecchi Routemaster a due 
piani ma in una versione low emis-
sion. Poi lancia una promessa che 
rappresenta la miglior sintesi del 
suo programma ambientale: «Fa-
remo di Londra la città più verde 
del mondo». Non a caso Friends of 
the Earth gli aveva assegnato in 
campagna elettorale un bel 7 (a 
Livingstone aveva dato 9 mentre la 
verde Sian Berry, che ha ottenuto 
il 3%, non era stata nemmeno pre-
sa in considerazione). E adesso, 
racconta il Times, l’associazione lo 
aspetta alla prova dei fatti. Tutto 
questo rende meno amaro il tra-
monto di Red Ken? Niente affatto: 
Londra perde l’opportunità di ri-
manere all’avanguardia nelle solu-
zioni antismog. Candidandosi 
piuttosto a diventare un laboratorio 
per l’ecologismo di destra, centrato 
sulla riduzione del conflitto e sul-
l’evocazione dell’immaginario na-
turalistico, che potrebbe fare scuo-
la anche da noi.

A Londra 
ambientalismo 

bipartisan

GREEN

La città 
potrebbe 
diventare 
laboratorio 
dell’ecologismo 
di destra
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Italiani con permesso di soggiorno
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In 6 milioni 448 mila telespettatori, con il 
24% di share (il 27,16% sul target 
commerciale 15-64 anni), hanno visto giovedì 
l’ultima puntata della seconda serie de I 
Cesaroni, su Canale5. Il programma è stato 
anche il più visto della giornata. 

“I Cesaroni” il più visto

Lunedì sera su NessunoTv in collaborazione 
con la fondazione Italiani Europei a partire dalle 
ore 21.00 in diretta Fabrizio Berruti presenterà 
uno speciale dal titolo I cinquantacinque giorni 
che hanno cambiato l’Italia che vedrà ospiti in 
studi Massimo D’Alema e Roberto Pisanu, 

insieme agli autori dei libri Lettere dalla prigionia 
e Eseguendo la sentenza, Miguel Gotor e 
Giovanni Bianconi, con Paolo Bonacelli che 
leggerà alcuni passi dai due libri. La diretta si 
svolgerà negli studi di NessunoTv del Caffè 
letterario dalle 21.00 alle 22.30.

Nessuno Tv ricorda il sequestro Moro con D’Alema e Pisanu

seven



PAOLA
CASELLA

Spesso il cinema italiano con-
temporaneo si dimentica di 

avere radici solide e un patrimonio 
di esperienza al quale attingere, 
preferendo ispirarsi a modelli stra-
nieri come l’action movie hollywoo-
diano o la fiction europea. Poi ar-
riva un piccolo film, finanziato, 
come si suol dire, con due patate 
e un cavolfiore (nonostante abbia 
ricevuto un contributo dell’asses-
sorato alle politiche educative e 
scolastiche di Roma e di Rai Cine-
ma, e adesso sia distribuito dal-
l’istituto Luce), a ricordarci da dove 
veniamo, cinematograficamente 
parlando, e soprattutto chi ha in-
grossato le fila del nostro cinema, 
a livello di recitazione.

Il film, di imminente uscita, è 
Chi nasce tondo di Alessandro Va-
lori, interpretato da Valerio Ma-
standrea e Raffaele Vannoli e – qui 
la vera chicca – da un gruppo di 
caratteristi del nostro cinema che 
rischiavano di finire nel dimenti-
catoio: dalla mitica Anna Longhi a 
G. Mario Donatone (che Coppola 
ha voluto nel Padrino Parte III) a 
Tiberio Murgia (il Ferribotte de I 
soliti ignoti), più Sandra Milo e 
Glauco Onorato, qui straordinario 
nella parte di un “prete operaio”. 
È il nostro Actor’s Studio, e Chi 
nasce tondo ce l’ha ricordato.

La storia, slabbrata e girova-
gante, di due cugini che paiono 
Blues brothers alla vaccinara alla 
ricerca della nonna fuggita dalla 
casa di riposo dove l’hanno forza-
tamente rinchiusa, altro non è che 
un canovaccio su cui ricamare sce-
ne improvvisate e aggiungere fuo-
chi di fila di battute che sembrano, 
e probabilmente sono, nate lì per 
lì fra attori che si conoscono bene 
e si sono evidentemente “trovati” 
sulle corde di una romanità a ri-
schio sparizione. Il risultato è uno 
spassoso omaggio alla commedia 
all’italiana classica, con tanti pic-
coli cammei interpretati da facce, 
e talenti, che credevamo di non 
vedere più su un grande schermo 
occupato da film che scimmiotta-
no le americanate e i manierismi 
televisivi.

Anche se il film mostra mille 
limiti produttivi, economici e di 
scrittura, è ricco di una vitalità che 
appartiene alla nostra tradizione 
“stracciarola”. 

Si ride, e tanto, alla battute in 
un romanesco quasi da sottotitoli, 
con la scena clou dei due cugini 
bacchettati dal prete operaio (co-
me i Blues brothers dalla “pingui-
na”) che, per inventiva verbale, 
ricorda la famosa lettera di Totò e 
Peppino. Avercene, di progenitori 
così.

Il nostro
Actor’s Studio

è vivo

“Chi nasce tondo” BENI CULTURALI

Rutelli: accordo
fatto anche 
con Cleveland
Un nuovo traguardo sul fronte 
della diplomazia culturale: è stato 
raggiunto l’accordo tra l’Italia e 
il Museo delle arti di Cleveland. 
Torneranno nel nostro paese altre 
16 importanti opere trafugate. Il 
ministro uscente dei beni culturali, 
Francesco Rutelli, annuncia la 
«buona notizia» allo scambio di 
consegne, al Collegio Romano, con 
il ministro entrante Sandro Bondi. 
La stampa Usa ha dato molto risalto 
in questi due anni all’iniziativa di 
Rutelli. Ha elogiato la sua tenacia 
nel perseguire gli obiettivi e la sua 
capacità di scrivere una pagina 
inedita nei rapporti culturali 
internazionali, sia dal punto di vista 
etico sia della cooperazione. Riuscirà 
il nuovo ministro a fare altrettanto? 
Qualche sito d’arte americano già 
ne dubita: «Bondi “odia volare”, 
signifi ca che non vorrà seguire le 
orme del suo predecessore».

TEATRO

Roma, in scena
Peppe e Toni
Servillo
Diffi cile scegliere tra i fratelli 
Servillo, in scena domani sera 
in contemporanea. Peppe 
all’Auditorium Parco della Musica, 
con la Piccola Orchestra Avion 
Travel, in una prova aperta che 
chiude il Festival della Canzone 
Napoletana, tra brani rivisitati 
del loro repertorio (Na’ Stella, 
Sogno biondo, Intermezzo) e le 
canzoni più amate della tradizione 
(Teatro Studio, due repliche, ore 
19 e 21). Toni invece sarà sul palco 
dell’Argentina (ore 20.45), insieme 
al poeta Franco Marcoaldi, di cui 
leggerà le poesie tratte dalla raccolta 
Il tempo ormai breve, edito da 
Einaudi.

FESTIVAL

“Apriamo
la mente”
con la scienza
Copriranno tutto il territorio del 
Lazio i 50 appuntamenti che, 
tra mostre, conferenze, caffè 
scientifi ci, laboratori didattici e 
incontri all’insegna della scienza, 
animeranno la seconda edizione 
del Festival del pensiero scientifi co 
Apriamo la mente. Fino al 18 
maggio, dieci giornate sul tema 
delle “origini”. La manifestazione, 
è promossa dalla regione Lazio con 
Cnr, Enea e Infn. ll Complesso del 
Vittoriano ospiterà la mostra Viaggio 
nel tempo: dalle origini dell’universo 
all’uomo moderno.

Diario

Il patriarca
della fi ducia

Lunedì al Quirinale “L’eredità di Luigi Einaudi”
MOSTRA

FEDERICO
ORLANDO

Quando lessero i suoi diari, s’accor-
sero che il professore vignaiolo 

economista giornalista 
di Carrù – che il 2 giugno 
1946 aveva osato scrivere 
su L’Opinione “Perché 
sono monarchico” e che 
per sette anni (1948-55) 
è capo dello stato repub-
blicano con identica fe-
deltà –, per anni aveva 
annotato insieme alla 
moglie “donna Ida”, le en-
trate e le uscite quotidia-
ne del bilancio domesti-
co: per fiammiferi cente-
simi 5, per sale di stato (1 
chilo) centesimi 50. Quel-
l’uomo già dal 1919 era 
senatore del regno d’Ita-
lia, a lungo aveva inse-
gnato legislazione indu-
striale al Politecnico e 
scienza delle finanze al-
l’università di Torino, poi 
alla Bocconi di Milano, 
aveva firmato il manifesto 
antifascista di Croce e, 
mentre ancora si combat-
teva al Nord, si era riunito 
a Roma agli altri liberali: governatore 
della Banca d’Italia, poi ministro del 
bilancio, lasciando palazzo Koch a Me-
nichella, storico direttore dell’Iri. Altro 
nome magico nella nostra adolescenza 
democratica. Ma solo leggendo in que-
sti giorni il nuovo libro di Stella e Riz-
zo abbiamo appreso che quel manager 

geniale che non ritirava lo stipendio, 
lasciò ai figli solo un opuscolo non 
ancora stampato: Com’è che non sono 
diventato ricco. Lo imiterà, in lunghi 
decenni della repubblica, Enrico Cuc-

cia, fondatore e pilota di Me-
diobanca, che quattro anni 
fa si accomiatò dalla vita con 
un conto corrente Comit di 
156.653 euro. Lo so, è di-
sperante scrivere e leggere 
queste cose. Se per risolle-
vare l’Italia dall’abisso di 

Mussolini e farne la settima potenza 
del mondo furono necessarie tempre 
umane così, dove ne cercheremo, oggi, 
fra i 56 milioni di connazionali, per 
risalire dall’abisso della sbronza? Tro-

veremo tracce di queste 
storie, credo, nella mo-
stra che Napolitano apri-
rà lunedì con vita e ani-
mo partecipi. Non trove-
remo altre minuzie, co-
me questo documento 
scritto dal “professore”, 

che stava per diventare il 
numero 1 della repubbli-
ca, a chi era a malapena 
fra i numeri ultimi del 
paese: ragazzotti liceali 
non ancora elettori. Un 
articolo, alla vigilia del 18 
aprile l948, sulla speran-
za che il nostro Sud dei 
contadini di Levi e Sco-
tellaro fosse aiutato a 
portarsi al livello del 
Nord. L’articolo era per il 
giornaletto liberale del 
Molise, inoltrato tramite 

Renato Morelli, colla-
boratore di Croce e De 
Gasperi. Lo regaliamo ai 
nostri lettori, che forse 
sorrideranno allo stile 
un po’ troppo classico di 
Einaudi e valuteranno il 
significato delle sue paro-
le nell’Italia di sessant’an-
ni fa: solidarietà e fiducia. 
Chissà se, riempite di 
nuovo senso, circoleranno 
ancora. 

In controtendenza 
con molti timori 
sull’immigrazione Beda 
Romano ha verificato 
la nascita nel Vecchio 
continente di un benefico 
melting pot: Misto Europa 
(Longanesi).

Reportage
Un maestro della 
letteratura mondiale 
mette a nudo il 
mestiere di scrivere in 
un gioco vorticoso di 
metaletteratura: La vita 
fa rima con la morte di 
Amos Oz (Feltrinelli).

Narrativa
Un editoriale del 
cardinale Bagnasco 
su fede, ragione e le 
domande dell’Occidente 
e un focus sul Pakistan 
del Jean-Luc Racine 
nel secondo numero 
2008 di Vita e Pensiero.

Rivista
In uscita il 23 maggio 
per Deutsche 
Grammophon il disco 
in cui il giovane 
Daniel Harding esegue 
con i Wiener 
Philharmoniker la 
sinfonia n.10 di Mahler.

Musica
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C U L T U R A

Alla vigilia delle elezioni del 
18 aprile 1948, Einaudi an-
ticipò in una lettera-articolo 
ai giovani liberali del Molise, 
la linea dell’intervento meri-
dionalistico del futuro centri-
smo degasperiano. 

LUIGI
EINAUDI

«Noi settentrionali abbia-
mo conosciuto la 

grande tradizione politica del Mo-
lise riandando primamente le 
cronache degli anni in cui i profu-
ghi delle sanguinose rappresaglie 
del 1799 in Napoli, calcando le vie 
dell’esilio, giunti a Milano, pren-
devano parte alle accese discussio-
ni politiche di quel tempo. Tra 
quei giovani pensosi spiccavamo 
i nomi di Gabriele Pepe e di Vin-
cenzo Cuoco; e non è senza com-
mozione che mi accadde un gior-
no a mettere le mani a riporre tra 

i libri della mia biblioteca una co-
pia in edizione originale (Milano, 
1801) dei tre volumi del suo famo-
so Saggio storico della rivoluzione 
napoletana: grande saggio, testi-
monianza di un pensiero politico 
originale e fecondo. Quel pensie-
ro, attraverso i moti del 1821 e del 
1848, si trasmise alle nuove gene-
razioni di meridionali i quali, uni-
ti ai miei piemontesi, anche essi 
passati attraverso prove dolorose, 
riuscirono poi alla meta dell’unifi-
cazione italiana. Oggi, usciti fuori 
da rinnovate durissime prove, 
dobbiamo ancora una volta, uomi-
ni di tutte le regioni, collaborare 
alla ricostruzione d’Italia. In que-
sta opera di ricostruzione il Mez-
zogiorno ha oggi il primo luogo. 
Scrisse Carlo Cattaneo, grande 
scrittore e politico del Risorgimen-
to, che l’agricoltura della sua Lom-
bardia, così progredita fin dai suoi 
giorni, or sono più di cent’anni, 
era il risultato di una creazione 

che era una costruzione: ché lun-
go i secoli gli agricoltori lombardi 
avevano trasformato le paludi mi-
cidiali in prati irrigui, quasi co-
struendo passo a passo il terreno; 
spianando elevazioni, colmando 
avvallamenti e conducendo le ac-
que da lontano a trasformar in 
opime terre prima sterili. Miraco-
li non meno grandi si contempla-
no ad ogni passo nei giardini nei 
vigneti e negli agrumeti costruiti, 
tra sassi e dirupi, sulle coste meri-
dionali del Tirreno e lungo la fa-
scia marittima siciliana. Ma urge 
ed importa all’Italia intiera che i 
miracoli compiuti dal paziente 
contadino del Mezzogiorno per 
rendere la sua terra produttiva di 
olio, di vino, di mandorle e di agru-
mi si compiano altresì nelle zone 
agrarie interne là dove ancora im-
perversa la malaria e dove le terre 
nude e dilavate di quell’Italia che 
gli antichi denominavano calva, 
troppo scarso frutto danno agli 

operosi loro coltivatori. Sistema-
zione di terre denudate con imbri-
gliamenti e rimboschimenti, si-
stemazioni di fiumi e torrenti 
impetuosi, sicché l’acqua devasta-
trice si muti in feconda ed acqua 
sia data alle sitibonde popolazioni 
e forza motrice alle nascenti ed 
auspicate nuove industrie; costru-
zione di strade necessarie per 
condurre ai mercati i prodotti del 
suolo; ecco l’opera che i singoli 
non possono affrontare ove siano 
stati abbandonati alle sole loro 
forze ed a cui essi debbono essere 
incoraggiati mercè l’aiuto dello 
Stato. Aiuto che non è elemosina 
largita ad incapaci di neghittosi 
ma strumento di solidarietà frater-
na offerto dai più forti ai più debo-
li che da per sé non potrebbero 
drizzarsi in piedi ma che, grazie 
all’incoraggiamento iniziale, han-
no l’animo per compiere poi da 
soli lunga strada a vantaggio pro-
prio e della cosa comune».

L’11 maggio 1948 l’uomo che aveva salvato l’Italia

dal baratro fi nanziario del dopoguerra diventava 

capo dello stato conciliando risorgimento e repubblica

Inedito su Nord e Sud alla vigilia del 18 aprile


